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IML: Ispettorato militare del Lavoro
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Poco tempo dopo aver completato il precedente studio sulla
Resistenza viterbese, 
  

Storie dimenticate, Antifascismo, guerra e lotta partigiana nella
provincia di Viterbo
  

, ebbi la forte sensazione che, abbastanza presto, avrei tentato di
approfondire e ampliare, in qualche modo, il discorso riguardo al
mondo resistenziale della Tuscia. Ad esempio in me era pressante il
bisogno di comprendere come il fascismo avesse potuto nell’arco di
pochi anni, non solo vincere ma instaurare un regime totalitario
antiparlamentare, reprimendo con la violenza opposizioni e
dissensi. Di conseguenza anche un grande interesse verso il Partito
Comunista, che in quegli anni, attorno al 1922-1943, era ben attivo
in provincia come dimostrano i ricordi degli iscritti dell’epoca e
le sentenze del Tribunale speciale, di cui avevo avuto notizia, in
special modo per gli anni compresi tra il 1926-1943.

 
 Ricordo il mio stato d’animo che
era un po’ di quelli che sono travolti dagli eventi e che non sanno
ancora bene quale sarebbe stato lo sviluppo. Uno scontro destinato
a produrre altre amare «eredità» dopo quella devastante della
politica fascista.
 
 Una nuova tappa, quindi, sulla via
per la completa «esplorazione» antifascista e resistenziale della
nostra provincia. Mai mi sarei immaginato di identificarmi in
quello che scriveva Sergio Luzzatto: «Nessuna ricerca mi ha
appassionato, travagliato come la ricerca su questa storia di
resistenza (…). Lo scavo negli archivi, le letture in biblioteca,
gli incontri con i personaggi ancora in vita o con i loro
discendenti, mi hanno procurato impressioni altrettanto forti e
contrastanti, un sentimento altrettanto pronunciato di dovere e,
insieme, di disagio…»

  
    [1]
  
. L’affettuoso saccheggio del passato in cerca di esempi,
citazioni, aneddoti, consolazioni sembra essere una delle attività
preferite. Infatti la nostra memoria collettiva continua
imperterrita a spulciare negli annali della repubblica. Sarebbe
opportuno, quindi, che la memoria storica, così preziosa, venisse
in soccorso in questo passaggio cruciale della storia della
provincia. La ricerca storica su fonti e documentazione d’archivio
resta il migliore antidoto contro coloro che, ancora oggi, per fini
che nulla hanno a che vedere con la sete di conoscenza, cercano di
negare il sacrificio di migliaia di persone e la lotta di
Resistenza dalla quale è nata la nostra Repubblica

  
    [2]
  
. Anche perché stiamo cercando in tutti i modi di onorare il
debito che abbiamo con i padri (nonni, a questo punto) della nostra
storia.
 
 Appena qualche anno fa il passato
saloino era terra bruciata, e l’unica prospettiva sembrava quella
di cavalcare verso territori sconosciuti. Ora però si dovrebbe
cercare di elaborarlo, quel passato. E non lasciarlo lì, vanamente
rimpianto e inutilmente ricordato. Non a caso una delle maggiori
ipocrisie collettive della storia viterbese del secolo passato è
rappresentata dall’affermazione, da parte dei revisionisti e dei
negazionisti, di non essere a conoscenza dell’esistenza di
oppositori al fascismo e della partecipazione alla resistenza degli
stessi viterbesi.
 
 Non avrei mai pensato che questo
capitolo della storia avrebbe continuato ad avvincere l’immaginario
popolare. Esso nasce con una passione e con un rigore democratico
davvero inusitati ed è sicuramente per questi motivi che non deve,
quindi, sorprendere il mio interesse quando incominciai a dare
un’occhiata ad alcuni documenti dell’Archivio del Comitato
Provinciale dell’ANPI e ANPPIA. Dalla lettura di quelle carte, e da
un’immersione in scritti affini, cominciai a rendermi conto della
straordinaria importanza che hanno rappresentato gli antifascisti,
i partigiani e i patrioti della Tuscia. E allora mi sono detto che
è la loro storia che bisogna raccontare oggi, la loro caduta
nell’abisso e la loro rinascita. Una storia fatta di episodi, di
aneddoti molti dei quali sconosciuti ai più; una storia di uomini e
di donne che ruota intorno al fascismo. È molto importante
ricordare le vite sacrificate per la libertà. Soprattutto in
periodi in cui le sirene autoritarie tornano a farsi sentire.  


 La storia della provincia di
Viterbo si presenta come uno specchio di eventi, immagini e
rappresentazioni che rinvia ad una circolarità di linguaggi
comunicativi, retorica politica e prestiti culturali di cui tener
conto; anche perché è in relazione ad essi che la ricerca storica
potrà restituire il senso delle passioni umane e un rinnovato
dialogo tra le generazioni

  
    [3]
  
. È un’opera che squarcia il velo che riscopre una pagina di
storia che ancora stenta a venire alla luce. Questo stesso libro
rischia di essere travolto, se il silenzio continuerà, perché, pur
importante, il testo ha anche degli evidenti limiti: se altri
storici non raccoglieranno il testimone e non continueranno la
ricerca, superando anche le lacune di questo primo passo, è facile
che tutto ricada nell’oblio.
 
 Le testimonianze delle fonti
letterarie, come quelle dei documenti d’archivio, non lasciano
dubbi. Il grande respiro di questo puzzle ricco di contenuti di
solidarietà, fu forse la compensazione migliore per la conoscenza
dei fatti. Non intendo però sostenere di aver compiuto uno studio
storico generale ed esaustivo dell’antifascismo (1922-1943), di
tutti i partigiani e patrioti dall’8 settembre del ’43 al giugno
del ’44. Ritengo, infatti, impossibile per un solo autore
ricostruire per intero quanto avvenne in quei lunghi mesi feroci.
Un’indagine storica sulle tracce di un passato per alcuni ancora
ingombrante.  
 
 Gran parte del libro, tuttavia,
riguarda l’esperienza umana più che le grandi strategie. Un
fenomeno che, in ultima istanza, rimase il principale responsabile
dello scatenamento di una guerra che lasciò tracce indelebili e
ancora persistenti nel nostro immaginario

  
    [4]
  
. Si è cercato di tentare un’operazione nuova, culturale e
politica insieme, per riaggregare le forze attorno ad una visione
condivisa del futuro, che desse risposte concrete alle persone. Ciò
che oggi vediamo viene da quello che è successo ieri, non è
arrivato come un meteorite inaspettato.
 
  



 In questo frangente storico, un
giovane che cerchi, con le proprie forze e senza la guida di un
docente preparato e attento, di avventurarsi nello studio del
fascismo viterbese, ma anche di quello nazionale, corre il rischio
di finire per considerare il fascismo non come una dittatura, bensì
come un semplice partito maggioritario che ebbe il ruolo centrale
nella guida del paese negli anni che andarono dal 1922 al 1945.


 Lavorare sulla memoria e
sull’intrecciarsi di questa con la Storia è un impegno morale verso
le giovani generazioni che hanno necessità ad avere quello spazio
di dimensione storica spesso indispensabile, per poter costruire un
personale progetto di vita e per comprendere la realtà
contemporanea ed essere protagonisti propositivi nella società

  
    [5]
  
. Forse nella nostra memoria permangono tracce delle guerre
affrontate in passato e durante le quali l’uomo ha dato il meglio e
peggio di sé, più che del terrore, dello sgomento che afferrava i
nostri padri per la loro impotenza di fronte all’immane pericolo. È
impossibile rispondere al pericolo dimenticando tutto. Il dato più
originale, più nuovo, che appare da quest’analisi che abbiamo
condotto, studiando categorie, uomini, donne, realtà, anche se non
erano necessariamente collegati alla lotta armata, è che le
dimensioni della frattura che si consumò tra il paese reale e il
fascismo è stata ben più profonda

  
    [6]
  
.  
 
 Il fascismo fu apparenza,
spettacolo, indifferenza, repressione. Il suo scopo era il «potere»
in quanto tale. Mostrando la cruda verità di quel regime: violenza,
prevaricazione, corruzione, impoverimento. Sono state scritte
pagine che meritano di non essere dimenticate.
 
 In attesa di altri riscontri,
azzardo una prima riflessione sulla rimozione dalla storiografia
ufficiale del contributo di lotta dei comunisti alla caduta del
regime fascista. Essa è stata occultata per due buone ragioni: in
primis perché era, per l’appunto, comunista. La seconda ragione è
che per consistenza numerica e ampiezza, la sua presenza disturbava
troppo la scelta ideologica dei vincitori.
 
 L’opera ricostruisce in parte la
nascita del fascismo, dell’antifascismo, la nascita del PCd’I, e la
genesi delle prime bande partigiane nel Viterbese, soprattutto
quelle comuniste, dopo l’armistizio, grazie all’azione di pochi
coraggiosi, in modo particolare i comunisti, che recuperarono le
armi abbandonate dei militari sbandati e convinsero altri ad agire,
a non aspettare gli anglo-americani. Sono documenti in gran parte
inediti, tra cui molto importante quello scritto da un viterbese,
del testo completo della liberazione della Corsica. Pertanto si
sviluppa lo studio di documenti che, lungi dall’essere esauriti,
continuano a venir fuori da nascondigli più impensati, e forse le
ombre che essi accentuano e incupiscono sono meno di quelle che
illuminano. A raccontare la storia più drammatica e stupefacente
che ci sia mai capitata. Una storia tragica, un significativo
frammento ricostruito.
 
 Il libro è anche un contributo per
la conoscenza storica dei comuni a nord di Roma, in particolare di
quella vasta zona della Tuscia, durante la «guerra civile», cioè
nei mesi che vanno dall’armistizio dell’ 8 settembre 1943 al giugno
1944. Se n’è parlato sempre poco, come se si fosse trattato di un
episodio marginale della seconda guerra mondiale, o come se ci
fosse una sorta di pudore nel rievocarlo. Quello che emerge è
quanto complessa possa essere la percezione durante avvenimenti
così drammatici. Vale a dire che è l’odio la causa scatenante della
violenza con la quale i fascisti si sono avventati. È un pezzo di
storia italiana, una cronaca culturale, politica che non ha avuto
paragoni. Tuttavia la Resistenza italiana si è configurata come una
spina nel fianco continua per gli occupanti tedeschi e per la
Repubblica di Salò.
 
 L’autore considera questo lavoro
un punto di partenza per successivi approfondimenti, uno stimolo
per nuove ricerche, per altri auspicabili sviluppi che chiariscano,
o riportino alla luce, attraverso testimonianze o con nuovi
documenti d’archivio, aspetti ed eventi già esplorati o ancora
ignoti di quel drammatico periodo. Infatti, non si pretende di aver
esaurito l’argomento. L’esplorazione degli archivi pubblici e
privati del periodo fascista è appena agli inizi. Ciò vuole
soltanto costituire una solida base di partenza per altre ricerche
e alimentare quel dibattito storiografico che sinora è mancato.


 Per definire l’antifascismo non si
può rinunciare a un criterio selettivo e restrittivo:
consapevolezza politica e impegno attivo di lotta, o comunque
svolgimento di una funzione attiva di contrasto, sono requisiti
essenziali, senza i quali può aversi dissenso, protesta, ripulsa
morale, ma non vero antagonismo nei riguardi del fascismo. Così
definito, l’antifascismo è, dopo l’instaurazione del regime di
dittatura nel 1926, un fenomeno animato da ridotte minoranze che,
non rassegnandosi alla sconfitta e all’oppressione, s’incaricano
con la loro combattività di rendere evidente il contrasto di valori
suscitato dall’affermazione del fascismo

  
    [7]
  
.
 
 Come dicevo l’antifascismo e la
Resistenza sono anche la storia sconosciuta dei comunisti viterbesi
perché è considerata come continuazione della loro attività
cospirativa nelle sue linee generali, anche se viene considerata
come una variabile esterna; ma essa sarà raccontata per i fatti e
per gli avvenimenti descritti. Dove spontaneità e organizzazione si
rincorrono per così dire. Con i suoi momenti drammatici. Con colpi
di scena e soluzioni a sorpresa. Quasi che tutto questo la gente
civile lo dà per scontato in tempo di pace, fu spazzato via,
soprattutto l’aspettativa di essere protetti nei confronti della
violenza. La prova più evidente della drammatica lacerazione di una
ferita che continua a rimanere aperta. Epoche della storia tornano
a essere frequentate, spesso con nostalgia di rivalsa, ma anche
senza vera consapevolezza delle ferite che quelle vicende
custodiscono.
 
 La Tuscia fu soprattutto un grande
centro di resistenza attiva, passiva e umanitaria, sopportata con
dignità, assai spesso al limite della sofferenza e del sacrificio,
in un diffuso spirito di solidarietà fra tutti gli strati della
popolazione. Era un ribollire di pulsioni oscure e di memorie
arcaiche. Purtroppo oggi si deve costatare che il conflitto sordo e
la disinvolta strategia parlamentare dei socialisti e dei popolari
furono una delle cause principali dell’instabilità, della debolezza
e dell’inefficienza dei governi che si succedettero a ritmo
frenetico dalla fine della grande guerra, a tutto vantaggio dei
fascisti.
 
 Ho cercato di far emergere le
storie della «guerra dell’uomo qualunque». Mi sono concentrato
sulle vicende di persone, anonimi fascisti, antifascisti e
partigiani, con nomi e gesta che vanno ad integrare quanto
raccontato nel primo volume di «
Storie dimenticate», che presero parte alla lotta contro
il fascismo e al movimento di liberazione in diverse maniere, a
seconda dell’età, delle loro attitudini, della loro storia
personale. Ho raccontato eventi per i quali sembra ci siano aspetti
nuovi da esplorare, a scapito di scontri armati. Vuol dire svelare
le frequentazioni, le amicizie, gli interessi, gli intrecci, tra
pubblico e privato. Scene che oggi si preferirebbe dimenticare: mai
viste, mai vissute, mai tramandate.
 
 Nato da scrupolose ricerche
d’archivio e bibliografiche, questo saggio indaga sentimenti e
risentimenti, affetti ed effetti, odi e rancori di parte accesi e
moltiplicati dalla violenza dello squadrismo fascista nella
insanguinata stagione che precedette la marcia su Roma, l’avvento
del regime e la sua caduta. Le persone spesso non hanno una memoria
episodica dell’evento, ma rivivono nel corpo, nella mente e nelle
emozioni tutto ciò che hanno vissuto durante i violenti scenari a
partire dal vaglio sincero e spassionato di tutte le fonti
disponibili. Anche se abbiamo privilegiato l’arco temporale che va
dal 1919 a giugno 1944, il quale abbraccia una serie di vicende
poco conosciute della storia della provincia.  
 
 Viterbo è stata spesso il segno di
storie opposte e in conflitto che non hanno sopportato la presenza
di «altri».Tuttavia gli episodi narrati nelle pagine che seguono
danno l’impressione di essere cronaca ancora calda. Senza
dimenticare, però, un riferimento all’antifascismo anteguerra che
ne rappresenta il filo rosso di congiunzione. Di quelle vicende,
dei luoghi, delle battaglie, degli uomini che ne furono
protagonisti, è viva e diretta testimonianza questo libro. Le
lentezze, i ritardi, gli scavalcamenti reciproci sono figli di
quella situazione. Una generalizzazione sommaria lo porta a vedere
nel comunista un essere diverso. Della guerra ha conosciuto gli
stenti e la fatica.
 
 In via generale, le fonti possono
dividersi in tre gruppi: le fonti edite, le fonti inedite e
testimonianze dirette

  
    [8]
  
. Considerato che un grande contributo per la conoscenza di
questo periodo storico, è stato vissuto con tensione e passione.
Una provincia storica e bellica. Una provincia, al di là delle
apparenze, trasudante da ogni suo poro di un passato conflittuale.
Anche se la comunità non è riuscita a trasmettere ai posteri la
memoria degli eventi e a trasformare l’accerchiamento fascista, la
cospirazione antifascista e l’organizzazione della resistenza in
reminiscenza epica. E in quanto tale, anche nel secondo dopoguerra,
fu relegata sullo sfondo dalla memoria istituzionale.  
 
 È piuttosto la memoria a fallire.
Il crollo della memoria è un fatto antropologico di portata
epocale. La memoria non crea sensibilità, perché si esternalizza.
Piccole, grandi storie di provincia, spente d’un tratto da una
Storia che negli ultimi tempi ha preso un andamento apocalittico.
Se mi attardo in memorie personali e generazionali, è perché una
delle chiavi dell’attuale situazione italiana è proprio
l’azzeramento della memoria. Alla fine pagarne le conseguenze sulla
propria pelle sono stati i viterbesi. I sopravvissuti e le vittime.
Tra i primi coloro che sono rimasti fino al crollo e quelli che
sono scappati nei modi più disparati.
 
 La Resistenza ha avuto anche le
sue pagine nere, che comunque vanno raccontate, come fa pure questo
libro. Le lentezze, i ritardi, gli scavalcamenti reciproci, sono
figli di quella situazione. La criminalità non è assente dalla sua
storia.
 
 20 anni di attività clandestina
antifascista e una guerra civile e partigiana che ha infuriato per
nove mesi nel viterbese, un tipo di militanza particolare, quale
era quella, che il PCI richiese in primo luogo ai propri quadri.
Per la gran massa dei viterbesi fu un punto d’onore dire di no; non
rispondere alle chiamate di leva e del servizio obbligatorio del
lavoro, sottrarsi ai trasferimenti coatti, non presentarsi nelle
caserme e negli uffici, boicottare l’organizzazione nazifascista,
disubbidire ai bandi e agli ordini impartiti o considerati
addirittura inesistenti

  
    [9]
  
. Ci sono ancora una miriade di storie non raccontate su
quello che accadde a uomini, donne e bambini in quegli anni duri.
Nelle vicende di queste persone c’è un pezzo della grande storia.
Ciascuno di loro rappresenta qualcosa. Furono giorni esaltanti
delle illusioni, i mesi delle speranze tradite, gli anni più
drammatici nella storia della Tuscia. Era la generazione che
sognava una nuova stagione dopo l’orrore del fascismo e del
nazismo. Che era stata costretta a schierarsi per la paura. È
avvenuto ovunque, ma nessuno vuole che si riapra quel libro che ha
portato via con sé il secolo breve, le sue guerre, le sue dittature
e il suo clima di tensione.
 
 Troppe storie, anche illustri
della nostra provincia, sono rimaste sconosciute o almeno poco note
per mancanza di una sensibilità dei fatti del passato. Addirittura
manca una storia particolareggiata del contributo di Viterbo e
della sua provincia all’antifascismo e alla Resistenza. Si sanno
poche cose: che la Tuscia viterbese fosse un grosso centro di
patrioti e partigiani è risaputo, ma poco si sa se si vuole
scendere nei particolari. Anche se non è cosa nuova oggi descrivere
fatti della Resistenza che ebbero la Tuscia per scenario. Né
episodi dei quali furono protagonisti cittadini viterbesi, sotto
varie forme e anche in diverse parti d’Italia e all’estero.
Infatti, è da correggere la convinzione, che tante volte affiora,
che episodi o personaggi della lotta resistenziale, in qualche modo
riconducibili a un movimento politico organizzato, oltre che al
singolo militante o combattente, siano da localizzare nella sola
provincia di Viterbo. Un ben più vasto territorio fu protagonista
di un movimento, combattente e non –di cui i viterbesi diedero un
largo contributo-, il cui ideale -divenuto, via via progetto
politico- era quello di restituire alla patria la libertà e di
battere e cacciare i nazifascisti.  
 
 Del resto, la narrazione dominante
sulla Resistenza oggi pone sempre meno l’accento sulla lotta che
vide protagonista il nostro popolo non solo contro l’occupazione
tedesca ma anche contro lo stesso regime fascista. Una chiara
volontà revisionista di riscrivere la Storia, il tutto in nome di
una presunta «memoria condivisa» dove vittime e carnefici sono
messi sullo stesso piano, con un duplice obbiettivo:
 
 privare la grande borghesia
italiana della sua responsabilità di aver appoggiato l’ascesa del
fascismo negli anni ’20 (in funzione anti-operaia e anti-contadina)
e di aver partecipato attivamente alla costruzione dello Stato
fascista negli anni ’30 e ’40;
 
 screditare il ruolo primario della
lotta partigiana nel processo di Liberazione, in primis il ruolo
giocato dai comunisti nell’organizzazione della Resistenza

  
    [10]
  
.
 
 Pertanto la più grande
considerazione che possono fare è che l’indifferenza nella quale
rischiava di annegare il discorso della Resistenza è stato spesso
rotto da critiche radicali che si sono a volte trasformate quasi in
una condanna

  
    [11]
  
, tanto da far dimenticarne tutto l’operato da luglio del
1943 a giugno ’44. A settantasei anni dalla Liberazione, mentre i
testimoni se ne sono andati o se ne stanno andando, è giusto
salvarne la memoria e raccontare ai giovani cos’è stato davvero il
fascismo, la lotta antifascista, la Resistenza e di quale forza
morale, nel bene o nel male, sono stati i nostri padri. Dopo anni
di silenzio, e sono numerosi gli esempi di antifascisti prima e
durante la Resistenza, che parlano in queste pagine

  
    [12]
  
. Ce lo svelano, fra l’altro, i rapporti di polizia.
 
 I lettori troveranno in questo
libro molti nomi di persone sconosciute, al di là della cerchia
familiare, senza storia pubblica. Donne e uomini scomparsi senza
lasciare traccia di sé. Certo taluni nomi che figurano nel presente
saggio possono sembrare legati a vicende «minori». Ma occorre
leggerli con gli occhi di chi si oppose al fascismo e dei
partigiani di ieri

  
    [13]
  
. Cento anni di storia travagliata riepilogati chiaramente
attraverso la successione delle date fondamentali che li
contrassegnarono. Un tempo ambiguo, affondato nel conformismo, che
però diventa la condizione da cui si genera lo scatto trasgressivo
e apre la porta in cui compaiono le immagini eccessive, deformate,
demoniache.
 
 La storia distingue sempre il
ruolo degli individui, il ruolo delle classi, il ruolo di chi è
protagonista, il ruolo di chi in realtà fa andare avanti la storia

  
    [14]
  
. Se a volte la sistemazione cronologica degli avvenimenti
svolti nei vari capitoli non sembra rigorosa, ciò deriva da
esigenze di narrazione

  
    [15]
  
.
 
 La Resistenza sorse da noi con la
caduta del fascismo, con la liquefazione pressoché istantanea di
tutte le bardature e le forze organizzate dello Stato fascista. La
verità è che il fascismo scoprì improvvisamente, il 25 luglio 1943,
il vuoto attorno a sé; realizzò la profondità del distacco che si
era aperto fra il regime e il popolo, un distacco incolmabile,
senza pentimenti e ritorni

  
    [16]
  
. Nell’apprendere la notizia, l’Italia intera esultò: il
tiranno era stato allontanato, la buia notte del fascismo aveva
termine, pacificamente, in tutta la penisola, l’entusiasmo popolare
ebbe sfogo

  
    [17]
  
. Il passaggio dalla gioia alla delusione è stato descritto
in molte memorie e testimonianze

  
    [18]
  
.  
 
 E così il 25 luglio fu Badoglio a
rendersi responsabile dell’uccisione delle illusioni di pace della
popolazione civile, l’8 settembre, invece, furono i tedeschi ad
assumersi questo compito

  
    [19]
  
. Dopo i quarantacinque giorni di Badoglio, il fascio,
diventato repubblicano, si era di nuovo allocato lì. Con i capi
emersi o riemersi dal vuoto dell’8 settembre

  
    [20]
  
. La mancata coincidenza fra l’abbattimento di Mussolini e
l’armistizio creava la sensazione che, se non era finita la guerra,
non era finito nemmeno il fascismo

  
    [21]
  
. Quando il Paese era precipitato nel caos dell’8 settembre,
quando ormai le forze armate tedesche avevano completato il «piano
Alarico» di occupazione dell’Italia

  
    [22]
  
, militanti politici, civili e militari non di professione,
furono gli iniziatori del movimento partigiano nel Viterbese. Con
loro molti più anziani e maturi, quelli delle prime lotte di
opposizione al fascismo, già temprati da una sofferta esperienza,
da prove spesso durissime. Insieme erano legati dalla stessa meta
per la quale valeva la pena di combattere, di sacrificare la vita e
anche lo stesso futuro per il quale si combatteva. Fu un propagarsi
d’iniziative piccole o meno piccole, affrettate o che già nascevano
da un preciso disegno di organizzazione e di lotta, ricche di
slancio ma povere di realismo e quindi votate a breve esistenza

  
    [23]
  
, come lo fu per la banda Buratti, la banda Roiu, ecc.

  
    [24]
  
. Viene spontaneo chiedersi: dove hanno trovato questo
coraggio? Cosa ha dato loro tanta pace nell’affrontare la morte?
Forse qui sta la chiave: quando ciascuno è sicuro di fare la cosa
giusta, è anche capace di farla. Una scelta che rende onore a
un’uniforme, anche se simbolica, indossata con orgoglio anche
lontano dai confini nazionali.
 
 Viene la tentazione di ricordare
anche in questa premessa, nomi e fatti a testimonianza del fiero
contegno della nostra popolazione di fronte alla violenza fascista.
Purtroppo fatti e nomi della nostra storia non sono a tutti noti.
Nonostante che la grande riserva popolare della Resistenza fu
costituita da gente che aveva sofferto o lottato nel passato e che
scopriva bruscamente la vacuità del fascismo

  
    [25]
  
. Dai ricordi, a volte faticosamente portati alla luce, dai
documenti ingialliti emerge certo un’epoca lontana nella storia

  
    [26]
  
. Qualcosa che va bene oltre l’immagine, tramandata da
cronisti zelanti. Una storia terribile. Lo storico deve impegnarsi
a restituire non solo dati, ma anche significati, deve farci capire
il passato in modo che davvero possiamo sentirlo nostro, al di là
di ogni enfasi letteraria.
 
 La Resistenza non è stata
unicamente un fatto patriottico-militare, un atto di ribellione
delle nostre popolazioni contro l’occupante straniero

  
    [27]
  
. La resistenza armata contro i nazifascisti diventa
risolutiva per accreditare, davanti al paese e al mondo intero,
l’antifascismo come unica legittima autorità di un nuovo Stato che
deve essere riedificato dalle fondamenta. Anche perché era un
esercito scarsamente armato ed equipaggiato, incapace di sostenere
un’offensiva di combattenti che si erano forgiati nelle
innumerevoli battaglie. II suo resta in ogni caso un messaggio dal
forte valore politico, perché capovolge la logica dell’apocalisse.
Ai nazifascisti non resta che giocare con estrema cautela le
proprie carte, a cominciare dal rafforzamento del fronte interno e
dalla risoluzione della conflittuale dicotomia tra
partigiani/nazifascisti.
 
 Se è stata scritta, infatti, una
parziale cronaca dei fatti che caratterizzarono quei giorni che
precedettero e seguirono la partenza dei giovani partigiani per la
macchia, non è stata compiuta un’indagine di respiro storico né
sulle ragioni culturali, politiche, psicologiche, morali che resero
possibile una decisione di valore certamente straordinario, né
sugli effetti che quella stessa esperienza determinò sul bagaglio
di valori, convinzioni, comportamenti di quei giovani antifascisti;
in altri termini sul loro rapporto con uno Stato da ricostruire
dalle fondamenta, con una democrazia, complessa e per loro
sconosciuta, tutta da inventare. Questa drammatica esperienza deve
insegnarci –una volta che l’emergenza sarà alle nostre spalle- che
la prossima volta dobbiamo essere pronti.
 
 Certo, tutto ciò non toglie che i
sabotaggi, i colpi di mano, gli attentati, in una parola, le azioni
di guerra, in città e in campagna, vengono ancora studiate e
arricchite di notizie e di particolari, anche allo scopo di sempre
più divulgarle. Ma dovrebbero maggiormente richiamare l’attenzione
dello studioso i rapporti assai delicati, e spesso contraddittori,
tra la massa della popolazione, che praticava la resistenza
passiva, e quest’ardimentosa minoranza

  
    [28]
  
.
 
 I punti sui quali ci siamo più
concentrati nel libro sono stati quelli di riportare alla luce
fatti e personaggi che hanno fatto la Resistenza e di cui
attualmente se n’è persa la memoria. Ricordarne ciò che avvenne,
dei suoi partigiani e patrioti, sta a sottolineare non solo uno dei
contributi offerti da una provincia, come il Viterbese, alla
liberazione e alla rinascita morale e materiale del nostro Paese,
ma a testimoniare dell’intatta capacità di difendere –oggi nel
lavoro e nell’impegno civile di ogni giorno- il bene irrinunciabile
della libertà.
 
 Il contributo di questa terra alla
lotta di liberazione è originale e attivo, ha prodotto risultati,
animato speranze, formato una generazione di cittadini e dirigenti
politici, sindacali e dei movimenti sociali, ma prima di tutto è
stato un contributo, non certo irrilevante, per conquistare la
libertà della nazione e il suo riscatto dalla disumana barbarie
nazifascista. Sono molti i morti da piangere e da ricordare che
altrimenti rischiano di diventare i nostri desaparecidos. «Quando
il tuo corpo non sarà più, il tuo spirito sarà ancora più vivo nel
ricordo di chi resta…». Sono queste le semplici parole che il
generale Sabato Martelli Castaldi scrisse sul muro della sua cella
nella prigione di Via Tasso.
 
 Le lotte partigiane nello
svolgersi di ogni giorno, così come nei loro fatti più drammatici e
salienti, furono dunque dentro una tradizione di presenze e di
lotte per la democrazia e il progresso. Non bisogna dimenticare
che, ad esempio, è stata negata al partigianato viterbese ogni
efficacia di carattere militare da parte degli storici locali. 

 
 Pertanto ciò rappresenta una
integrazione di una pagina di storia essenziale di Viterbo e della
vita della sua provincia degli ultimi cent’anni. Il fatto è tanto
originale e pregevole perché le cose che ci si accinge a raccontare
non sono storie fantasiose scritte dall’abile penna di uno o più
scrittori, ma sono memorie di protagonisti che, partendo dai
singoli e particolari racconti, offrono un quadro di ciò che fu il
contributo viterbese alla liberazione, dall’antifascismo anteguerra
all’occupazione nazifascista. Non bisogna dimenticare, infine, che
il partigianato viterbese non era neppure tecnicamente dotato di un
equipaggiamento militare adatto a operazioni strategiche tipiche di
un «esercito partigiano» sul modello jugoslavo

  
    [29]
  
.
 
 Tuttavia, emergono dal ricordo di
quei giorni non solo le valorose azioni militari con la loro scia
dolorosa di vittime e di uomini duramente segnati, ma soprattutto
la forza morale di rapporti umani. Giovani, intellettuali, operai e
contadini si ritrovarono dunque insieme pur portatori di diverse
ideologie e di diversi gradi di consapevolezza, in diversi luoghi
della nostra Provincia, in diverse iniziative politiche o
operazioni militari, legati da un obiettivo comune che, per tutti,
guardava a un futuro migliore, diverso, nel quale le parole libertà
e democrazia avevano un senso preciso di storicità e concretezza,
non solo di speranza o di utopia. È una realtà umana quella che
emerge dai loro racconti, una storia fatta di uomini in carne e
ossa

  
    [30]
  
. La collaborazione tra gli antifascisti aumenta la
possibilità di successo della resistenza armata, ma non cancella le
divisioni tra le componenti dell’antifascismo.
 
 I diversi materiali che qui di
seguito vengono presentati sono parte di una più vasta
documentazione: l’Archivio dei Comitati Provinciali ANPI e ANPPIA
depositato all’Archivio di Stato di Viterbo, dal Fondo Questura e
Fondo Prefettura Archivio di Gabinetto dell’Archivio di Stato di
Viterbo, nonché da alcune ricerche bibliografiche e online. Una
ricerca che ha come obiettivo di riportare alla luce, nei suoi
molteplici aspetti, l’esperienza vissuta dagli antifascisti, dai
partigiani e dai patrioti viterbesi. Per promuovere quelle ricerche
specializzate di cui la storiografia dell’antifascismo e della
resistenza ha tanto bisogno

  
    [31]
  
. Ma ciò non ci esime dal ricordare pure coloro che caddero
sui vari scenari di guerra per aver scelto il campo sbagliato anche
se lo ritenevano giusto.
 
 Ora è da dire subito, per quanto
riguarda la «documentazione», cioè per le testimonianze che vengono
in essere senza intenzione d’essere tramandate ai posteri, che esse
sono assai incomplete. Ora i documenti del genere sia della
Resistenza militare sia di quella politica negli originali sono
sopravvissuti in ben scarsa misura alle distruzioni per sorprese
della polizia e per azioni repressive. Frammentaria è pure la
documentazione dei diretti avversari della resistenza viterbese,
quella dei funzionari della RSI e relative polizie e quella dei
comandi militari tedeschi della provincia di Viterbo 1943-‘44

  
    [32]
  
. In quelle carte ci sono fatti descritti dall’intelligence
dell’epoca.
 
 Non è dunque senza ragione il
fatto che il corpo più sostanzioso dei materiali proposti sia
costituito da testimonianze di protagonisti. Infatti, queste
testimonianze, oltre a dar voce alla partecipazione soggettiva di
protagonisti altrimenti anonimi e dimenticati, permettono di
conoscere alcuni degli itinerari particolari ma, in una più vasta
vicenda storica, il periodo resistenziale. Per di più questi
frammenti di memoria, nell’ordine non casuale in cui vengono
raccontati, hanno l’ulteriore pregio di consentire una
ricostruzione corale dell’esperienza vissuta. Come il palcoscenico
privilegiato sul quale mettere in scena la commedia o meglio la
tragedia, dell’esistenza umana.
 
 Pertanto con l’insieme del
materiale documentario qui raccolto, che peraltro non ha alcuna
pretesa di completezza, s’intende fornire se non proprio un
percorso di ricerca ben definito, per lo meno stimoli e indicazioni
interessanti per successivi e più articolati approfondimenti.
 
 Siano essi a carattere
documentario o memorialistico, sempre inadeguati di fronte alle
crescenti e pressanti esigenze di testimonianze hanno spesso
limitato il lavoro di ricerca a settori ristretti. La scarsità –o
non disponibilità- di fonti di vario genere, sono dunque le due
grandi nemiche della storia contemporanea, da battere e superare

  
    [33]
  
.
 
 La stanchezza della guerra e il
desiderio di pace non erano fenomeni limitati agli uomini,
richiamati alle armi. La violenza direttamente subita con i
bombardamenti aerei, la solidarietà con i familiari uccisi,
dispersi, sparpagliati fra tanti teatri di operazioni, la fame, e
le altre privazioni materiali, la consapevolezza della superiorità
schiacciante del nemico, concorrevano a far ritenere inane la
prosecuzione di una guerra irrimediabilmente perduta

  
    [34]
  
.
 
 Cosicché l’affiorare di stati
d’animo, di atteggiamenti singolari, di percezioni soggettive di
avvenimenti, non solo ci indicano le radici culturali e politiche
che motivavano l’agire –individuale e collettivo- dei partigiani
viterbesi, ma ci restituiscono in tutta la loro pienezza e lo
spessore ideale di una particolare stagione storica, in cui la
diffusione a livello di massa di una prospettiva, apparentemente
prossima, di un profondo rinnovamento politico e sociale spingeva
uomini comuni e giovani di una generazione ingannata dal fascismo a
compiere con serena fermezza scelte che potevano rivelarsi (e in
alcuni casi, purtroppo, si rilevarono) estremamente pericolose per
la loro incolumità.
 
 Tra le diverse, numerose cause di
questo ritardo storiografico, il primo e forse più importante
fattore da prendere in considerazione è strettamente connesso con
la costruzione della memoria collettiva e la sedimentazione della
storia dell’intera esperienza fascista e della sua narrazione,
costruita già all’indomani dell’8 settembre 1943, innescando un
processo ricostruttivo marcatamente reticente, lacunoso e
complessivamente autoassolutorio

  
    [35]
  
.
 
 Il ricordo dell’antifascismo
militante degli anni ’20 e ’30, e della Resistenza e il ruolo della
lotta di liberazione sono ormai da qualche tempo oggetto di
attacchi pesanti e gratuiti, nel tentativo palese di falsificare la
storia del paese e della sua democrazia

  
    [36]
  
. Tranne alcune rarissime eccezioni la documentazione
scritta che ci offre una testimonianza degli avvenimenti di
quest’epoca è talmente infarcita di prese di posizione ideologiche
e d’intenti propagandistici. Stiamo vivendo anni difficili, tutto
ciò che si riferisce al movimento antifascista e partigiano, è
guardato con sospetto, questo contribuisce non solo a far
disperdere memorie e valori, ma a preparare quel grande
«revisionismo» della storia della Resistenza nella storia e nella
politica italiana

  
    [37]
  
. Il parallelo insabbiamento delle indagini sui crimini di
guerra nazifascisti compiuti in Italia, barattato sul piano
diplomatico per evitare l’estradizione – richiesta a gran voce
dalla Jugoslavia, dalla Grecia e dall’Albania – dei numerosi
criminali di guerra italiani, come i capi di Stato maggiore
Ambrosio e Roatta sui quali pesavano gravissimi capi d’accusa e la
«mancata Norimberga italiana» contribuirono ad avviare un processo
di rimozione dei crimini compiuti dal fascismo con la complicità
dalla larga massa di quanti lo avevano sostenuto o non si erano
opposti a esso

  
    [38]
  
. Spesso, quando discutiamo del passato, il pendolo oscilla
da un estremo all’altro.
 
 Leggiamo, ascoltiamo, guardiamo
quelli che sono passati dal politicamente corretto al carro del
vincitore. In faccia hanno stampato la malafede dei cortigiani, la
voce stentorea per zittire i dissenzienti con gli argomenti dei
tiranni. Fanno ciò che hanno fatto i cortigiani prima di loro:
attaccano il carro dove vuole il padrone. E non gli basta chinarsi
alla legge del più forte, devono anche spiegarci che è necessaria e
provvidenziale. Il principale riferimento politico di area
progressista sembra annichilito, disciolto, inesistente. Grande è
la confusione sotto il cielo.
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La storia della Provincia di Viterbo è un succedersi d’invasioni e
di guerre, di congiure e d’intrighi, in cui erano coinvolti
eserciti e statisti provenienti da terre lontane dal teatro delle
loro imprese e i viterbesi non godettero mai a lungo di quella pace
di cui avevano bisogno per realizzare i loro destini. Alle
difficoltà proprie di un territorio interno e dall’orografia
irregolare, sembra corrispondere il carattere –o la
rappresentazione del carattere- dei viterbesi, timorosi delle
novità e dei forestieri, come se la natura avesse impresso un calco
ineminabile, alle antropologie e alle psicologie individuali. Lo
scrittore e giornalista Guido Piovene –attraversando la Tuscia nel
corso di un viaggio in Italia compiuto tra il 1953 e il 1956-, ne
descrisse i caratteri «chiusi», di una fierezza «isolana»
lievemente xenofoba, che teneva a distanza Roma stessa
  


    

      
[1]
    
  
  

. Ma è anche un libro rimasto aperto sulle pagine degli ultimi
cent’anni di storia. Una storia che si respira visitandola. Mentre
al fronte si combatteva con alterna fortuna, tutta la provincia era
diventata prima linea.

 
 Parlare di storia contemporanea,
d’altra parte, è sempre difficile. Difficile per l’abbondanza di
documenti, e quindi per i problemi di analisi e di interpretazione
che la stessa abbondanza di fonti pone agli storici; ma è difficile
anche per le passioni suscitate da avvenimenti vicini, che qualche
volta hanno segnato la nostra stessa vita, o che sono elementi
quotidiani di dibattito tra schieramenti diversi.  
 
 La storia è sempre un giudizio
politico, ed è tanto più valida, quanto maggiore è il vigore
dell’analisi politica. Non si può, infatti, essere davvero storici
senza una sicura coscienza politica. Ed è bene ricordarlo, ogni
fonte storica è sempre manchevole da un lato e sicura dall’altro:
recente o antica, sincera o tendenziosa non può non rivelare lo
stato d’animo del suo autore, ciò che voleva far credere, quali
interessi rappresentava, e così via

  
    [2]
  
. E un aspetto importante della lotta per la libertà è
quello che fece dell’antifascismo e della Resistenza un fatto
politico e un fatto morale e che tuttora informa in larga misura la
società italiana

  
    [3]
  
. È l’insostituibile luogo di uno scambio fecondo e libero,
dove i segni del mondo possono entrare ma solo per essere
trasfigurati, per amalgamarsi e darsi la mano, come in una catena
in cui tutti vengono a farne parte di una sovra realtà, di
un’intercapedine che si apre nell’apparente solidità del reale, più
vera del vero, perché ha le radici nel retro più profondo e ne è la
sontuosa e sognante manifestazione.
 
 I più grandi disastri nella storia
sociale e politica hanno di solito una componente di fatalità, un
elemento legato all’illuminata strategia di uno degli avversari in
confronto alla sprovvedutezza e all’assenza d’intuizione
dell’altro. Il secolo XX viene di norma definito il più crudele
nella storia dell’umanità. Fu una vera e propria bomba sociale, in
una provincia già ferita dalla crescita di tensioni di odio e
discriminazione.  
 
 La guerra ha, infatti,
accompagnato l’uomo lungo tutto il suo cammino sulla terra, come
metodo violento per risolvere le dispute. L’analisi degli orrori
compiuti e la conoscenza d’ogni strazio sofferto impongono una
civiltà finalmente monda dalla barbarie della guerra

  
    [4]
  
. Erano state quelle leggi discriminatorie a far diventare
milioni di persone in Europa, all’improvviso, dei cittadini
diversi. Il vicino di casa, il negoziante, il maestro, la donna al
banco del mercato, il calzolaio, l’avvocato, persino i propri
genitori. La razzia colpiva sotto l’egida di un’unica insensata
motivazione: essere ebrei.
 
 La violenza e l’illegalità del
fascismo, e conseguenti all’occupazione tedesca e al passaggio del
fronte sono radicate nella società. Il clima nella provincia è
veramente difficile. Avrebbe ricordato Giame Pintor, in una pagina
diventata famosa: «La guerra, ultima fase del fascismo trionfante,
ha agito su di noi più profondamente di quanto risulti a prima
vista. La guerra ha distolto materialmente gli uomini dalle loro
abitudini, li ha costretti a prendere atto con le mani e con gli
occhi dei pericoli che minacciano i presupposti della vita
individuale, e li ha persuasi che non c’è possibilità di salvezza
nella neutralità e nell’isolamento…»

  
    [5]
  
. È un orrore che vogliamo scacciare col pensiero, ma che
dobbiamo tenere sempre presente ogni volta che la mente ci riporta
a certe pagine della Storia.
 
 Una verità importante sulla
guerra, e su tutte le vicende degli esseri umani, è che le persone
riescono, sotto il fuoco nemico, a concentrarsi sull’immediatezza e
sulla lealtà reciproca. Anche se le speranze e le paure prendono il
sopravvento. Richiedono una capacità di reazione nella società,
dove la spinta a praticare la violenza è quotidiana. La complessità
della guerra che fu combattuta emerge anche con riferimento
all’azione svolta dal movimento partigiano

  
    [6]
  
. Ha una storia lunga e una memoria corta. La memoria,
fortunatamente, ancora viva di quale mondo avesse portato alla
catastrofe mondiale, quali idee, quali comportamenti collettivi.
Morti e vivi per troppo tempo consapevolmente emarginati dalla
memoria collettiva e quindi esclusi dai libri di storia. Una lotta
immane, quindi, che non poteva svolgersi in una sola città, ma
doveva compiersi su tutta la provincia per avere maggiori
possibilità di successo e spezzare la dominazione nazifascista. La
stessa alleanza italotedesca si dimostrò imperfetta e viziata da
profonde incomprensioni..
 
 Ciò nonostante la memoria della
guerra e delle sue cause si va dissolvendo sotto i nostri occhi.
Tenuto conto che se anche in forme antagoniste e tuttavia
inseparabili, hanno certo forgiato aspetti fondamentali della
nostra vita. Si può dire che oggi l’interesse storiografico per il
tema è, in conseguenza di questa convinzione, abbastanza raro. Non
bisogna dimenticare che il nostro paese ne ha conosciute, nella sua
storia, tante altre. Questa è anche una storia del «fronte interno»
che è ancora quasi del tutto sconosciuta e di cui speriamo di avere
offerto almeno una traccia stimolante

  
    [7]
  
. Cosa cambierebbe se si scoprisse che non è andata
esattamente come è stato raccontato fino a oggi? La prima risposta,
che credo sia sufficiente a giustificare la ricerca, è la verità
storica. Non certo una questione da poco, per chi cerca di
raccontare il passato nel modo più oggettivo possibile. Era diffusa
la convinzione che la convivenza civile e la pace sarebbero state
basate su nuove fondamenta.
 
 Per definire un’ipotesi di lavoro
e gli obiettivi che la ricerca si pone, è utile richiamare gli
studi di chi ha già affrontato questo tema, per valutarne
l’approccio e i risultati raggiunti

  
    [8]
  
. L’umanità sembra avere difficoltà a «leggere» il mondo, a
percepire la realtà come se stesse decifrando un testo. Perché
esiste una differenza precisa tra ciò che rientra nella categoria
dell’umano e ciò che invece è disumano. Schierarsi davanti a questo
è dunque indispensabile tanto quando opporre un dissenso senza
tentennamenti. Deve saper guardare al proprio passato con il giusto
distacco, facendo riferimento ai fatti, senza tifo né timori. Senza
benevolenza verso un uomo che ha trascinato l’Italia in una
tragedia, mettendola in ginocchio, e un regime che si è macchiato
di crimini orribili. Ma anche senza la paura di dire che i misteri
di cui la storia di questo paese abbonda non ci piacciano. Dal
rapporto ambiguo e irrisolto con il potere, che lo seduce.
 
 Fare la storia dell’antifascismo
l’ho sentito anche come esigenza per comprendere la storia di
questi anni della Repubblica. Una ricostruzione dell’antifascismo e
della Resistenza viterbese che con metodo riesamini le vicende
dell’opposizione antifascista e dell’occupazione nazifascista,
anche se presenta difficoltà che il trascorrere del tempo ha solo
attenuato

  
    [9]
  
. Gli ultimi mesi di occupazione tedesca sono stati
testimoni dello scoppio di una guerra civile. Un avvenimento
lontano più che per gli anni trascorsi (non molti), per la velocità
con la quale si è chiuso il capitolo della Resistenza. Eppure di
tanto in tanto sono ancora oggetto di rivisitazioni polemiche, di
dibattiti che ripercorrono gli eventi di quella guerra. La
situazione diventava drammatica, soprattutto per la determinazione
politica della Germania di annientare fisicamente la lotta
resistenziale.
 
 In questo processo si inserisce
l’azione dei comunisti italiani, e in particolare dei comunisti
viterbesi, e anche per questa parte -non meno rimasta in ombra nel
suo complesso fino ad ora- la documentazione che si è potuto
raccogliere è illuminante

  
    [10]
  
 per ricordare la storia e i sacrifici di una generazione di
militanti comunisti e proletari e la loro coraggiosa abnegazione
nella lotta di classe. Più in generale questo breve testo ci
ricorda le strategie della reazione fascista, i suoi tribunali, le
sue leggi e i suoi carceri, tutti elementi che ritroviamo anche nel
presente delle nostre vite. Questo libro presenta, oltre allo
svolgimento dei fatti, documenti del tempo e testimonianze.
 
 Una situazione nuova,
potenzialmente ricca di prospettive, anche se difficile da
percorrere. L’amore della parte fu uno dei tratti più diffusi, sino
a far dimenticare tutto, dalla patria alla propria condizione. Fino
alla progressiva disgregazione delle basi di massa del regime,
contrassegnata dalle sconfitte militari e delle sofferenze del
popolo, dal formarsi di primi nuclei attivi di opposizione nel
paese, dal drammatico corso dei cosidetti «quarantacinque giorni»
del nuovo governo Badoglio

  
    [11]
  
. Si è cercato di organizzare una discussione approfondita,
su problemi quali le origini del fascismo, dell’antifascismo e
della resistenza, temi cruciali nella formazione dello Stato
Italiano.
 
 «La guerra dell’Italia partigiana
incomincia quando finisce la guerra del regime, l’armata partigiana
si forma dopo la disfatta di quella regia e fascista. Nessun
reparto organico, sia pure un semplice plotone passa compatto ai
ribelli…», scriveva Duccio Galimberti in una relazione a Parri

  
    [12]
  
. Secondo Giorgio Bocca «La Resistenza che nasce è destinata
alla ferocia, saranno feroci anche i mansueti che ora prendono le
armi per opporsi alla violenza nazista. Contro il terrore non c’è
che il terrore…».

  
    [13]
  
.  
 
 Una crudele guerra a «bassa
intensità» che ha devastato la provincia, trascinata in una zona
franca dove si pensava che tutto fosse ammesso. Dove ognuno sparava
a quello che gli pareva. Un modo sobrio, diretto, di affrontare una
pagina di storia della provincia che è ancora evidentemente,
irrisolta per le nostre coscienze di cittadini. Le uccisioni,
quando non veri e propri eccidi, furono dunque per lo più reazioni
immediate, o comunque iniziative individuali, di graduati o di
semplici soldati; non per questo, certo, ne hanno minore
responsabilità i comandi, incapaci di controllare prontamente la
situazione.
 
 Pietro Secchia, che della gioventù
Comunista, prima, e del Partito Comunista poi, fu grande dirigente
e animatore della lotta di Liberazione, ricordava pochi anni dopo
la Liberazione che il primo modo attraverso il quale si falsifica
la storia della Resistenza è la tesi secondo cui essa fu un
«movimento spontaneo» al quale parteciparono indistintamente tutte
le classi sociali, tutto il popolo o, al contrario, ponendo alla
sua testa soltanto alcuni uomini come i protagonisti di tutto. La
Resistenza non sorse dal nulla, né da un solo moto spontaneo
d’orgoglio, rivalsa e senso di giustizia, che pure ci fu e fu a
mano a mano sempre più vasto, ma che solo, nulla avrebbe potuto
senza l’organizzazione ed il contributo comunista

  
    [14]
  
. Che li vedranno impegnati, con armamento insufficiente e
rifornimenti quasi inesistenti, in logoranti azioni e continue
scaramucce col nemico.
 
 Nelle ricostruzioni sciatte dei
nove mesi d’occupazione nazifascista del Viterbese ne sono
frequentemente ridimensionati il portato e la reale efficacia,
decretando così l’ininfluenza ai fini della Liberazione. Trattasi
di superficialità di chi ignora tutta un’attività, invece feconda
sia dal punto di vista militare sia di quello politico. E allora le
parole di un vecchio partigiano, come Marino Benedetti

  
    [15]
  
, diventano d’attualità nel ricordare che cosa era stato il
fascismo: «Cari compagni ho settantuno anni e non ricordo più di
tante cose del passato, però vi faccio presente che è stata una
catena di arresti e perquisizioni, fermi e arresti ci furono a Roma
e a Viterbo infine a Soriano nel Cimino…».

  
    [16]
  
. Ma anche le parole lapidarie di Antonio Ricci lasciano un
segno profondo: «Si faccia in modo che mai più essere umano abbia a
lamentare cose come quelle subite nei lontani anni del 1921, ’22,
’23, ’24, ’25, ecc…»

  
    [17]
  
. Nonostante l’intensificarsi della repressione con il
terrore e la distruzione di case e il tentativo di fare «tabula
rasa» intorno agli antifascisti e ai partigiani, i tedeschi e i
fascisti ottennero solo di rinforzare la volontà di
liberazione.
 
 Erano due mondi che si
fronteggiavano e non soltanto in senso geografico della parola.
Contrariamente alla maggior parte degli antifascisti, furono i
comunisti a far leva sulle nascenti forze di «popolo». La loro
storia è nota a molti, riviverla è essenziale. Non solo per farla
scoprire a chi con essa non si è mai imbattuto, ma per tenerne vivo
il ricordo. Tenere viva la memoria di una delle pagine più nere
della Storia sulla quale si è riusciti a scrivere parole luminose.
Si è cercato di rendere protagonisti e interpreti del mondo
delineato nel libro proprio i diretti interessati.
 
 Occorre dir subito che, almeno per
quanto riguarda la nostra provincia non abbondano le ricerche
complessive su un tema di così esteso e di vasto interesse. La
tendenza è stata, al contrario, almeno fino a questo momento,
quella di analizzare in profondità settori particolari, e quindi
specialistici, abbandonando la visione generale del problema. Quasi
totalmente assenti sono gli studi sull’antifascismo anteguerra, i
cosiddetti anni della clandestinità, tranne casi riferiti a singoli
e specifici personaggi. C’è da chiedersi perché le virtù e i vizi
di personaggi i quali occupano posizioni di prestigio, dominando la
scena sociale, siano di solito ingigantiti, arricchiti di
particolari, prospettati con alterazioni e deformazioni. Si rimane,
invece, attoniti di fronte a migliaia di vittime che restano senza
giustizia. Davanti alla descrizione degli abusi, dei soprusi, della
violenza. Del massacro ricostruito quasi minuto per minuto,
personaggio per personaggio. Testimoni, insomma, di un’epoca che
sembrava chiusa per sempre. Perché di certo in queste storie c’è
solo la sofferenza. Lo Stato aveva bisogno di guerrieri da gettare
nella battaglia contro i comunisti. Il cancro della violenza
continuava a progredire. Venne data la caccia ai repubblicani, agli
anarchici, ai socialisti e ai democratici, ma soprattutto si
scontrava con i comunisti che erano i nemici mortali del partito
fascista. Il quale fece della creazione di un nemico interno,
dell’estremizzazione dello scontro politico e del ricorso
sistematico alla violenza, le principali armi di lotta e di
affermazione trasformate in dimostrazioni di forza, dall’odio,
dallo spirito di divisione e dal senso della differenza. Ecco
allora il nostro compito: ricordare affinché i nostri figli e le
generazioni a venire non dimentichino, per evitare che la storia si
ripeta. Stanno a zero le iniziative a difesa dell’ordine
democratico, non è effettuata alcuna opera di vigilanza, di
persuasione o informazione. È un ambiente inquinato dalle
competizioni publiche e affollato da talenti dalla personalità
ingombrante.
 
 La guerra stava entrando, più
profondamente che nei mesi e negli anni precedenti, anche nelle
case dei civili italiani, portando le donne a decisioni e azioni
gravose, diventate capofamiglie di case in cui gli uomini adulti
erano a combattere. Tutto cominciò con un moto collettivo di
solidarietà nei confronti dei soldati in fuga verso casa

  
    [18]
  
. Le donne che non reggono ai compiti di reperire i mezzi di
sostentamento per la famiglia diventano ricorrenti voci critiche,
imprecanti contro i malfunzionamenti dei servizi, del
contingentamento delle merci

  
    [19]
  
. La sfida al nemico mortale nazifascista proseguirà
seguendo tattiche nuove, visto che una risposta diretta e
simmetrica non è neppure immaginabile.
 
 Il contributo dato dalla
Resistenza alla liberazione della provincia di Viterbo e alla lotta
contro il fascismo è un fatto di grande importanza storica, che ha
mobilitato centinaia se non migliaia di viterbesi per la difesa
dell’indipendenza nazionale, che ha immesso nella storia nuovi
protagonisti, gli operai, i contadini e le donne

  
    [20]
  
, che per fortuna, con talento e tenacia sono riuscite a
farsi largo in un mondo di cui non avevano scritto le regole. Sono
innumerevoli le donne che partecipano alla Resistenza, facendo le
«staffette», nascondendo i partigiani, curando i feriti, ma anche
partecipando attivamente alla lotta armata. Rimane difficile,
invece, molto più difficile trasmettere il racconto, a chi non
abbia vissuto gli avvenimenti guerreschi, lo spirito, la cultura,
le emozioni, la «memoria» degli anni funestati dalle armi. Provando
a raccontare come si sopravviveva, che cosa si pensava fra gli
scoppi delle bombe, nella speranza di una pace che per molti
sarebbe giunta troppo tardi. Anche le donne della Resistenza sono
state figlie di un dio minore. Il 2020 segna il settantacinquesimo
anno dalla Liberazione e speriamo che questa volta non si caschi in
quella che è stata chiamata «la Resistenza taciuta». Per decenni
storiografia e istituzioni hanno tenuto in ombra il ruolo della
donna nella lotta dalla quale è nata la Repubblica italiana.
Riteniamo dunque che il miglior modo per rendere omaggio alle donne
della Resistenza sia quello di provare a farle rivivere attraverso
il ricordo di alcune di loro, figure emblematiche di una sottaciuta
epopea. I combattimenti che videro le donne in prima linea non
furono pochi.
 
 Invece poco si sa, tranne gli
esperti o gli appassionati, dei dettagli umani di questo
importantissimo periodo. Ognuno, ha dietro di sé una storia, ricca
di sfumature psicologiche, paure e tortuosità inquietanti e vividi
bagliori di coraggio e di dignità umana. Si contrappongono a quanti
si sono posti al servizio della Ragion di Stato e quanti invece
caparbiamente difendono gli ideali del socialismo.
 
 Contava uomini di sicura fede e
dedizione al partito. Era la passione di una vita, per cui valeva
la pena sacrificare tutto: ore di sonno, affetti, amicizie. Vita
normale che s’interrompe invece per tutti.
 
 Poiché la Resistenza, in tutti i
suoi aspetti più compiuti, si svolse nel territorio a Nord
dell’Arno, sembra che a Sud del fiume toscano non vi sia nulla o
poco da analizzare e studiare sotto quest’aspetto e questo fine.
Viterbo in altre parole è stata sempre, o è stata sinora, un
oggetto alquanto estraneo agli interessi degli studiosi che un po’
a priori, hanno giudicato negativamente, da un punto di vista,
l’opposizione della provincia all’occupazione nazista e,
soprattutto, la funzione da essa svolta nel quadro generale della
Resistenza italiana

  
    [21]
  
. Niente di più sbagliato. Per anni, anche quando il
fascismo ha imposto il suo giogo sul popolo italiano, il PCd’I ha
combattuto da solo contro tutti, persino contro gli ex compagni
socialisti, bollati col marchio infamante di «social-fascisti»,
servi del capitalismo e traditori della classe operaia che il PSI
aveva ingannato, rinunciando alla lotta rivoluzionaria. La fede
nell’ideologia leninista, vissuta come una vera e propria religione
laica, che ha fatto dei comunisti dei veri e propri sacerdoti della
rivoluzione, pronti a sacrifici estremi, è stata un sostegno
incrollabile per centinaia di militanti incarcerati e perseguitati
dalla dittatura fascista, ben consapevole di avere nel PCd’I un
avversario irriducibile. Addestrati alla clandestinità, seguendo le
ferree regole dei «rivoluzionari di professione», i comunisti hanno
assicurato nell’Italia fascista una presenza decisamente superiore
a quella di tutte le altre forze antifasciste. Nonostante che «nel
Rapporto del CE del PCd’I
, a firma di Bordiga, Fortichiari e Grieco, del 20 maggio
1921, al CE dell’Internazionale Comunista, è scritto: “Bisogna
pensare che nel suo periodo di organizzazione il PC ha dovuto
constatare l’assenza di ogni preparazione sistematica all’armamento
del proletariato, alla propaganda nell’esercito, all’inquadramento
delle forze rivoluzionarie, ecc…»

  
    [22]
  
.
 
 Se noi non conosciamo esattamente
che cosa il fascismo sostanzialmente aveva combattuto, che cosa si
propose di distruggere e di annientare, non riusciremo a intendere
appieno quali verità del passato e quali speranze dell’avvenire
l’antifascismo assunse in se stesso e difese

  
    [23]
  
. Mentre i gruppi antifascisti e militari sopravvissuti allo
sbandamento e alla dissoluzione dell’esercito si uniscono e si
organizzano, se pure ancora in modo embrionale, per la resistenza
contro il tedesco e i fascisti

  
    [24]
  
. La tattica delle formazioni partigiane, il comportamento
di fronte alle popolazioni, la collaborazione con gli alleati, i
rapporti con i Governi insediati nelle zone liberate sono tanti
aspetti che attendono un chiarimento paziente basato su documenti e
testimonianze

  
    [25]
  
.
 
 Ci si sofferma sui vari gruppi o
singoli elementi che composero la resistenza viterbese mettendo in
rilievo le diverse caratteristiche ideologiche, le difficoltà in
cui operarono e le prospettive che si davano. L’opera dei partiti
nella Resistenza si svolse in organismi collegiali intesi ad
assicurare l’unità fondamentale e quindi il prestigio e l’efficacia
di fronte al grande pubblico

  
    [26]
  
. D’altronde è l’unica forza che il paese può mettere in
campo in queste ore di dramma e di speranza, nonostante tutto. Il
comunista nella Resistenza significa per gli altri resistenti un
sicuro compagno di lotta contro il fascista e contro il tedesco

  
    [27]
  
. Tempi cupi. Tempi di divisione che anticipano l’alto
tributo di sangue che i partigiani comunisti daranno alla guerra di
liberazione nazionale, prefigurando fin da ora il ruolo egemonico
del PCI nella sinistra italiana. D’altra parte un vasto movimento
di opposizione al fascismo si andava affermando, non solo fra la
classe operaia, ma fra ampi settori popolari

  
    [28]
  
.
 
 La politicizzazione delle bande ha
presentato dei vantaggi che sarebbe assurdo negare: è stata un
elemento notevole di coesione e di solidarietà fra formazioni dello
stesso colore, ha assicurato loro un apporto finanziario,
direzionale e informativo di grande importanza, ha contribuito
potentemente a galvanizzare la lotta

  
    [29]
  
. C’è stato, certo, chi sul fuoco ha soffiato fino a far
divampare l’incendio, ma c’è stato anche chi l’ha, magari per
ignoranza o incoscienza, appiccato. E chi non è intervenuto in
tempo per spegnerlo.
 
 Ma anzitutto chiediamoci: che cosa
è stata la Resistenza? In quale maniera possiamo parlare di essa
alle nuove generazioni? Noi dunque siamo impegnati a dare ai
giovani una risposta meditata, criticamente vagliata, ben
consapevoli che dall’esame dei fatti che portarono alla Resistenza
e che ne caratterizzarono il processo vitale, la Resistenza stessa
ne avrà da guadagnare

  
    [30]
  
. Il risultato provvisorio è che la Tuscia stava vivendo un
momento certamente straordinario, senza precedenti. La provincia è
ferita, scossa, turbata, come se avesse subito la violenza di un
colpo di Stato.
 
 Fuori da ogni inutile polemica ma
sempre alla precisa ricerca di una verità storica inconfutabile e
documentata o di porre nell’esatta luce episodi finora poco noti o
addirittura mai esaminati. Sono testimonianze di combattenti e
d’inermi civili, di uomini e donne che seppero, con coraggio e
ammirevole dignità e accanto ai quali caddero centinaia di altri
viterbesi sui quali si sfogò la rabbia bestiale dei massacratori.
Per i tedeschi, che fin dall’inizio fecero l’errore di mostrarsi
eccessivamente fiduciosi nella propria forza, fu una sconfitta
disastrosa. Il tedesco, diventato nemico per aver perduto la
propria essenza umana. L’esistenza della morte psichica nei
nazisti, ma anche l’esistenza di immagini interne capaci di non far
perdere, a chi ancora le possedeva, un’unanimità originaria non
perversa.
 
 Queste voci indimenticabili
tratteggiano, per chi non lo avesse conosciuto o dimenticato, il
vero volto del nazifascismo. Le prese di posizione di una parte
della popolazione, in una provincia che incominciava a essere
straziata dalla realtà nazifascista, appaiono concretamente come
una sfida aperta per combattere il fascismo sulla scorta di quel
nesso inscindibile tra pensiero e azione di mazziniana memoria.
Forse si fa strada la convinzione che per cambiare le cose non ci
si debba opporre all’andazzo confuso, piuttosto assecondarlo per
vedere l’effetto che fa.
 
 La lamentata scarsezza di
materiale si riferisce, soprattutto, alla mancanza o, perlomeno,
alla notevole insufficienza di documentazione di parte antifascista

  
    [31]
  
. Abbiamo cercato di ricostruire e di documentare le tappe
del processo formativo per la lotta di liberazione in base alle
fonti e alla letteratura disponibile. Il cui ricordo si tramanda
per aver drammaticamente segnato una svolta nella storia dei
vincitori e ancor più dei vinti ne erano consapevoli i
protagonisti, che però ne acquisteranno ulteriore e piena conferma
negli anni successivi, ne furono consci i posteri. La Resistenza
conobbe situazioni, problemi, sentimenti e quindi uomini largamente
nuovi rispetto all’antifascismo classico

  
    [32]
  
. Ma questo fu solo l’inizio. La lotta antifascista si
estese in un baleno in tutta la provincia. Sarebbe assai
interessante e fruttuoso, io credo, uno studio degli uomini nuovi
emersi nella Resistenza

  
    [33]
  
. Sono altri giovani, alcuni ex sottoufficiali di
complemento, assieme a ex prigionieri di guerra fra i quali si
distinsero anche diversi militari sovietici, a condurre una
guerriglia intensa e ricca di fantasia che tenne in allarme tutto
il dispositivo di sicurezza tedesco e fascista di Viterbo.
 
 La democrazia svanisce
progressivamente per slittamenti successivi. Per le parole che non
vogliono più dire nulla, che risuonano a vuoto. Di conseguenza la
Resistenza assunse modi e intensità diversi, si configurò secondo
la posizione geografica, si atteggiò in forme molteplici, con la
riprovazione morale, la propaganda politica, la resistenza passiva,
il sabotaggio e l’organizzazione armata

  
    [34]
  
. Si reagisce all’emergenza in modo composto. Una
maggioranza che ama il «plausus armorum» degli eserciti romani, non
è una maggioranza democratica. La destra punta a spezzare, rompere,
lacerare, sia nella sua versione di piazza fetida e mascalzona come
quella provinciale, sia in quella che si traveste da partito
dell’ordine e occupa con la forza tutti i vertici. E poi si propone
di ricostruire, dopo aver distrutto la possibilità di convivenza
civile.
 
 D’altra parte si è manifestata la
tendenza –per usare un’espressione di Pietro Secchia- a
«beatificare» la Resistenza, cioè a esaltarla si, ma
identificandola come fenomeno in se conchiuso, irripetibile e
straordinario nella storia italiana, frutto in gran parte di una
mobilitazione popolare spontanea

  
    [35]
  
. Un’analisi disincantata e non autocelebrativa. Questa è
l’alleanza da costruire. Idee semplici, elementari, accessibili a
tutti che vengono instancabilmente ripetute.
 
 Si pensi alla molteplicità dei
rapporti umani e dei sentimenti che il regime nazifascista di
occupazione in concreto feriva, provocando reazioni ora di umano
dolore, ora di dignità offesa, ora di precisa opposizione politica.
Si pensi ai civili in guerra, vittime di eventi su cui non hanno
influenza. Tutto quello che di queste giornate non potremo
dimenticare, è solo questo, è tutto qui e si legge nello
smarrimento degli sguardi. All’odio per i tedeschi, destato nella
popolazione dalla tragica visione delle tradotte piombate cariche
di soldati italiani che percorsero lentamente le terre d’Italia
verso la Germania nei primi giorni dopo l’armistizio, si aggiunse,
col perdurare della lontananza l’avversione per il fascismo
impotente o contrario a restituire alle famiglie i loro figli

  
    [36]
  
. L’atmosfera è torbida, fomentata dalle rivalità delle
fazioni che si oppongono e combattono.  
 
 Si ricorda che la lotta è stata
diretta dai Comitati di Liberazione Nazionale. Ma si ritiene
superfluo siccome a tutti noto, spiegare che cosa erano questi
Comitati, come sono sorti, quali erano le forze sulle quali
poggiavano. Si ricorda l’eroismo dei partigiani. Ma si dimentica di
dire come sono sorte le loro formazioni, quali difficoltà abbiano
dovuto superare per armarsi, per equipaggiarsi, per vincere le
resistenze che si frapponevano alle loro prime azioni, per giungere
fino alla vittoria. Si dimentica di dire tutto questo, e altro
ancora, perché si suppone che tutto ciò sia conosciuto da coloro ai
quali ci rivolgiamo

  
    [37]
  
. Ma non è così. E poi c’è quel groviglio di relazioni, di
affari e di protagonisti che si muovono in provincia.
 
 Prendiamo ad esempio, il CLN,
l’organo politico espresso dalla Resistenza viterbese, certo è
assai difficile, e quasi impossibile, tracciare una linea di
demarcazione tra la sua attività regionale e locale. E alla
difficoltà pratica, allo stato attuale delle indagini (mancano i
processi verbali delle sedute), si accompagna, per l’autore di una
storia della resistenza viterbese, la risoluzione di un problema
d’ordine metodologico. A Viterbo, sebbene le notizie su questo
punto siano alquanto scarse, imprecise e affidate, a quanto
sappiamo (ma è possibile, per ora, estendere e approfondire le
indagini) alla memoria degli uomini e non ai documenti

  
    [38]
  
.
 
 La Resistenza non è un’utopistica
galassia di armonie celesti, né l’improvviso emergere di un pianeta
popolato da creature mitiche. Essa è un fatto della storia degli
uomini, con le loro passioni a confronto, le loro pecche e le loro
virtù, le contraddizioni delle forze sociali esistenti, lo
sprigionarsi di volontà e l’intrecciarsi di calcoli e di esigenze
che contraddistinguono tutte le vicende più significative dello
svolgimento storico di grandi eventi

  
    [39]
  
. Giustificano l’uso della violenza come autodifesa
intrinsecamente necessaria a combattere la violenza degli
avversari.
 
 Tra i figli dei combattenti, dei
partigiani, degli appartenenti all’antifascismo e tra i figli delle
vittime e i figli dei carnefici la riconciliazione è impossibile.
In altri termini si attendeva il momento, l’occasione per
intervenire. Nove mesi di barbarie nazifasciste, di persecuzioni
hanno alimentato risentimenti e odi da parte delle vittime e di chi
ha imparato a usare le armi per difendersi e per attaccare.
 
 Scrive Aldo Cazzullo: «La
Resistenza a lungo è stata considerata, con qualche eccezione, come
una «cosa di sinistra», una «roba da comunisti»: fazzoletto rosso e
«Bella Ciao». Poi negli ultimi dieci anni, i partigiani sono stati
presentati come carnefici sanguinari, che si accanirono su vittime
innocenti, i «ragazzi di Salò». La Resistenza non è il patrimonio
di una fazione è un patrimonio della nazione. Fu fatta certo dai
partigiani comunisti, ma anche da quelli cattolici, socialisti,
giellisti, liberali, monarchici, apolitici. E fu fatta dalle donne,
dai militari, dagli ebrei, dai civili…»

  
    [40]
  
. Tutta gente dimenticata. Mettendo in ombra una realtà
importantissima e questo dovrebbe invece preoccuparci.
 
 Oggi sono molti i cantori di un
revisionismo galoppante che tende a sminuire sia il significato sia
il consenso avuto dalla Resistenza, a negarne le ampie radici di
popolo. Quindi quale significato può avere, oggi, un discorso sulla
Resistenza e sulla guerra di liberazione? Per diversi anni, dal
dopoguerra in poi, si è continuato a considerare quel periodo tout
court come «la Resistenza», riconducendo e quindi subordinando a
questo movimento, già di per sé complesso, tutta la ben più
articolata problematica allora apertosi e comunque presente nella
società italiana

  
    [41]
  
. Invece l’introduzione dello studio della Resistenza nelle
scuole non vuol essere quindi un semplice richiamo alla conoscenza
di un periodo cruciale della nostra storia, ma un incitamento a
comprendere i valori essenziali della democrazia, la loro perenne
vitalità, il loro permanente collegamento alla partecipazione e
all’adesione dei cittadini

  
    [42]
  
. Superando frammentazioni e personalismi, e individuando in
ogni territorio le persone più credibili.
 
 I partigiani odiavano la guerra,
odiavano l’esaltazione fascista del cittadino che doveva forgiare
una mentalità da soldato, si batterono e morirono per la pace

  
    [43]
  
. Ma la vera attività partigiana, fondata non solo sulla
spontaneità, ma su una precisa coscienza, appare là dove gruppi (a
volte semplicemente singoli uomini) antifascisti conseguenti
intraprendono decisamente la via della lotta armata, che per molti
di essi è la continuazione della lotta già condotta nelle carceri e
al confino

  
    [44]
  
. Anzi, la Resistenza fu un fenomeno politico-militare; di
questi due aspetti, in essa indissolubili, il primo fu senza dubbio
il prevalente

  
    [45]
  
. Fu una guerra ideologica ma non unitaria bensì di
coalizione. Una cultura politica precisa che non poteva essere
indossata o svestita come una pochette.
 
 Abbiamo provato a ricostruire una
mappa dettagliata di tutti i raggruppamenti, dei tentativi di
costituire bande che compaiono nella cronaca dell’autunno del ’43
al giugno del ’44 ad integrazione di quanto riportato nel primo
volume di «
Storie Dimenticate». Nel viterbese c’è però questa
caratteristica: la guerriglia alla macchia è la prosecuzione
dell’attività clandestina iniziata nella città e nei paesi e che
poi si svilupperà organicamente con la formazione di varie bande
partigiane, riunendo intorno a sé gente di ogni estrazione sociale.
Qui alla vecchia tradizione antitedesca si unisce la maturità degli
elementi più avanzati della classe operaia

  
    [46]
  
. Le bande partigiane, che nell’autunno-inverno ’43–’44 si
prepararono una vita durevole per il proprio sviluppo, sono quelle
attente a graduare la loro attività, a «dissodare il terreno» dei
rapporti con la popolazione, a munirsi di riserve di armi ed
equipaggiamenti

  
    [47]
  
. Nel Marzo 1944 la provincia è ridotta a un campo di
battaglia, dove si combatte l’ultimo sanguinoso atto del secondo
conflitto mondiale che per i viterbesi significava anche e
soprattutto una terribile guerra civile.
 
 Le azioni di guerra compiute dopo
l’8 settembre sul territorio viterbese non riuscirono a tenere
compatte le formazioni dell’esercito regolare; sopraffatti i pochi
centri di resistenza, sciolti i reggimenti e le armate intere, il
sorgere del movimento partigiano avviene su basi del tutto nuove,
con impostazioni del tutto diverse da quelle dell’esercito regolare

  
    [48]
  
.  
 
 Le condizioni e i ristretti limiti
in cui si svolge la Resistenza viterbese («la liberazione è
prossima»…«gli alleati stanno per arrivare» (…), «è questione di
settimane o di giorni» (…), si continuava a ripetere) ne fecero un
fenomeno che, come abbiamo già detto, va considerato e valutato a
parte

  
    [49]
  
. Questa crisi minaccia di rappresentare la tomba di ogni
sforzo per rendere quanto più possibile ragionevole e responsabile
il discorso politico. Il mosaico della Resistenza s’ingrandisce con
la varietà e la multiformità delle «pietre e pietruzze» che servono
a renderlo compatto e maestoso

  
    [50]
  
. Crisi che segna però anche un cambio di passo, un salto di
stagione che si manifesta non solo nell’imporsi di forze
comunemente definite «fasciste», ma perfino nel diffondersi di un
nuovo linguaggio.
 
 La Resistenza agì dunque nelle
città e nelle campagne, sui monti e nelle officine, nelle carceri e
negli uffici, trovando appoggio e solidarietà in tutti i ceti:
opera quindi non soltanto dei partigiani e dei CLN, ma di gran
parte della popolazione che nutriva, nascondeva, informava,
confortava gli uomini dall’azione diretta per umana simpatia,
quando non era per aperta convinzione politica

  
    [51]
  
. Ha dentro di sé il senso della ribellione a quelle che
considera ingiustizie morali o sociali che siano.
 
 Così come non può sorprendere che
nell’accalorato e palpitante universo resistenziale frizioni,
contrasti anche duri, motivi di concorrenzialità politica e di
correlativo prestigio militare intervengano a inceppare o
indebolire i sostanziali vincoli unitari del movimento. Del tutto
naturale, quindi, che in questo complesso e animato mondo di
partigiani e di cospiratori si producano urti d’ogni sorta,
sussistono incomprensioni, si svolgono manovre ambigue e si hanno
rabbiose risposte

  
    [52]
  
.  
 
 Un ordine non causale, ma reso più
accettabile a favore dei timori del presente. Procedere per
domande, porre domande, sbalzare il valore del punto di domanda. La
Resistenza è stata una realtà multiforme tanto nei suoi aspetti,
quanto nella sua ispirazione e motivazione. Fu, non meno, una
realtà affettiva, di sentimento, ribellione ai soprusi, alle
violenze, agli arbitri, alle crudeltà, che vennero sempre più
caratterizzando il governo di neofascisti e nazisti nella provincia
occupata

  
    [53]
  
. Sono lo strumento di repressione contro gli scontenti del
regime, quali che siano. Ma questo fu solo l’inizio. La lotta
partigiana si estese in un baleno in tutta la provincia.
 
 Più difficile è rispondere alla
domanda: «Chi comanda davvero i partigiani?...». L’ampia
distribuzione geografica, la compattezza organizzativa variabile,
la differente affiliazione politica privilegiano i comandi
personali, locali, al massimo regionali

  
    [54]
  
 A fare e disfare, rimandare, dilazionare, paralizzare,
oppure tagliare, far saltare, smontare. Ciò nonostante la
Resistenza è divisa, parte obbedisce al CLN, parte
all’organizzazione militare del colonnello Montezemolo, parte
all’organizzazione del colonnello De Michelis –comandante il
fantomatico «Fronte Clandestino Militare della Resistenza» (FCMR),
diramazione del Centro Montezemolo fuori di Roma- forze
inesistenti, che spillano quattrini e non di rado intrattengono
relazioni con i nazifascisti

  
    [55]
  
, e parte a formazioni politiche che stanno fuori del CLN
(vedi il movimento di Bandiera Rossa).
 
 L’esercito partigiano è
soprattutto politico, fra i suoi obiettivi il principale è il
rovesciamento di un regime politico, i suoi soldati sono portatori
d’idee politiche

  
    [56]
  
. La cultura fu uno dei pilastri su cui fondò la strategia
della sua resilienza psicologica, condizione necessaria affinché
anche quella fisica potesse avere qualche chance di successo. Come
per reazione alle brutalità. La politica fa parte integrale della
cultura; entrambe si occupano del presente con la memoria del
passato e immaginando il futuro; entrambe sono dominate dal filo di
Arianna. Il comando, pertanto, si pone come un centro di
elaborazione e di emanazione di direttive generali che non
ostacolino l’autonomia tattica dei comandi periferici, ma tendono a
farla rientrare in un quadro strategico globale, a unificare certe
modalità di comportamenti operativi, a convogliare insomma tutto il
movimento partigiano verso quell’assetto di forza militare,
unitario, indispensabile sia per la sua efficienza bellica, sia per
fini politici della lotta

  
    [57]
  
. È qualcosa che va oltre l’immaginazione. La catastrofe ha
spezzato il tempo e ha sospeso il presente. Imprigionato nei
ricordi senza possibilità di evasione. La resistenza passiva della
provincia sarà massiccia, compatta, utile alla causa della
liberazione.
 
 Ritornati dal fronte, questi
uomini non avevano potuto reintegrarsi nella società del loro
tempo. Le bande partigiane condivisero il destino dell’esercito
italiano considerato ancora giuridicamente appartenente a una
nazione «sconfitta», nonostante esso abbia fornito contingenti
combattenti a fianco degli alleati. Le forze partigiane ancora non
sono considerate espressioni di un’Italia nuova. È comprensibile
quindi la frustrazione provata da molti valorosi partigiani per i
quali la consegna delle armi equivale a una «resa» ingiustificata

  
    [58]
  
. Qui il nemico non si sa che volto abbia, conta solo la
divisa che indossa. Ma la paura si sente ovunque.  
 
 La resistenza ha riscattato il
paese dalla vergogna della dittatura e ora riceve anche l’omaggio
degli alleati. Nel suo rapporto sulla resistenza italiana, il
comandante dello Special Force britannico dichiara: «Il contributo
dei partigiani al salvamento della struttura economica del loro
paese deve essere considerato come l’aspetto di gran lunga più
positivo delle funzioni che essi svolsero nell’intera campagna
d’Italia…»

  
    [59]
  
.
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“
  

Nessun tormento potrà essere paragonato

 
 
al tormento di quegli italiani che si trovarono
 
 
a possedere la maturità di una coscienza moderna
 
 
e la visione lucida di un disegno politico
 
 
allorché piombò sul loro paese la piovra del
fascismo…”.
 
 Giovanni Amendola, da un comizio del
1919

                    
    
    
        
        
            Gli anni dello squadrismo 
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Cento anni fa, agli albori del XX secolo, nascevano i Fasci di
combattimento. In Italia la situazione economica e sociale
risentiva degli strascichi della grande guerra e il Fascismo seppe
cavalcare questo malcontento, con la violenza e con la connivenza
delle classi dirigenti del paese. All’interno di questo
sconvolgimento economico si svilupparono i motivi di propaganda
degli anarchici e dei bolscevichi, i quali, sperando in tal modo di
preparare la via alla rivoluzione sociale, incitavano agli scioperi
sia generali che locali, e predicavano l’occupazione delle
fabbriche e delle terre, il sabotaggio e l’ostruzionismo
  


    

      
[1]
    
  
  

.

 
 Il metodo di cui il fascismo si
servì fu quanto mai caratteristico; esso radunò quegli elementi
smobilitati che non riuscivano più, dopo la guerra, a trovare il
loro posto nella società, e mise a suo profitto le loro esperienze
militari, iniziando la costituzione delle sue formazioni militari
nelle grandi città industriali

  
    [2]
  
. I militari di professione, che armarono e inquadrarono le
squadre fasciste, introdussero nel movimento fascista la loro
mentalità, e con essa quella ferocia metodica che prima del 1921
era sconosciuta alla lotta politica italiana. Furono le autorità
militari che dettero ai fascisti una organizzazione fortemente
gerarchica

  
    [3]
  
. Il movimento fascista, violento, irrazionale, amorfo,
trovò la sua forza di propulsione nel nazionalismo,
nell’antiliberalismo, nell’antimarxismo e nel sindacalismo
rivoluzionario

  
    [4]
  
.  
 
 Anche se la storia del fascismo
italiano prese avvio alla fine del 1914, con la fondazione, da
parte del giornalista Benito Mussolini, del Fascio d’azione
rivoluzionaria, in seno ad un movimento di interventismo nella
prima guerra mondiale. Nel movimento fascista, oltre ad arditi,
futuristi, nazionalisti, sindacalisti rivoluzionari ed ex
combattenti d’ogni arma confluirono successivamente anche elementi
di dubbia moralità e avventurieri.  
 
 Finita la guerra, quando fu
ripristinata la libertà di stampa e di parola, la polemica, che
durante la guerra era stata soffocata, scoppiò con estrema
violenza. Chiunque voglia comprendere le agitazioni che ebbero
luogo in Italia negli anni del dopoguerra deve tenere presente non
soltanto l’esaurimento fisico che tre anni e mezzo di sofferenze
avevano causato, ma anche e soprattutto il veleno della propaganda
disfattista alla quale fu assoggettato il popolo italiano nel 1919

  
    [5]
  
.
 
 Rende molto bene quale fosse la
situazione politica e sociale dell’epoca e quale fosse stato il
fascismo questo breve commento tratto da una circolare dei
comunisti della zona di Viterbo, Civitavecchia, Civita Castellana,
datato Allumiere 2 marzo 1944: «Nel 1915 in collaborazione con i
capitalisti (Re Vittorio Emanuele III) trascinò il nostro popolo
nella guerra mondiale, promettendo a guerra vinta che tutti
avrebbero avuto pace, pane, lavoro. I nostri padri eroicamente
combatterono e vinsero; ma ben presto s’accorsero che il loro
sangue era stato versato non per i loro figli e per l’Italia, bensì
per la classe borghese, capitalistica, monarchica. Al loro ritorno
non trovarono quel pane tanto combattuto; cosa restava da fare a
questi prodi del famoso Piave? Occupare le fabbriche, occupare le
terre, per farle germogliare e ricavare con i propri sudori il
pane. Che cosa facevano i nostri padri di male? Nulla, ma quel
nulla andava a discapito della cricca monarchica, capitalista,
borghese. In comune decisero di scatenare una guerra fratidicida;
il criminale lo avevavano trovato: Mussolini. La monarchia dava
tutto l’appoggio, i capitalisti sovvenzionarono questo movimento a
delinquere, che poi divenne partito a delinquere e poi governo. I
fidati mercenari non trovarono grande resistenza da parte del
popolo. Stanchi della guerra, sprovvisti di mezzi e di esperienze
politiche non restava che inchinarsi alla volontà dei bruti
borghesi; non contenti seguitarono per venti anni a perseguitare
con carcere, confino, tutti coloro che non approvarono il così
detto fascismo…»

  
    [6]
  
. Un’analisi sintetica quella che abbiamo riportato ma
puntualissima.
 
 Ma Mussolini andrà oltre e, ad
armistizio concluso, continuando nel giuoco e sfruttando le
sofferenze e le illusioni dei combattenti e il disorientamento
conseguente a quattro anni di guerra, scriverà: «La guerra ha
portato le masse proletarie in primo piano. Essa ha spezzato le
loro catene. Essa le ha estremamente valorizzate. Una guerra delle
masse si conclude con un trionfo delle masse (...) se la
Rivoluzione del 1789, che fu nello stesso tempo rivoluzione e
guerra aprì le porte e le vie del mondo alla borghesia che aveva
fatto il suo lungo e secolare noviziato, la rivoluzione attuale,
che è anche una guerra, dovrà aprire le porte dell’avvenire alle
masse che hanno fatto il loro duro noviziato di sangue e di morte
nelle trincee (...). La rivoluzione è continuata sotto il nome di
guerra per quaranta mesi. Essa non é finita (...). Quanto ai mezzi,
noi non abbiamo pregiudizi, accettiamo quelli che saranno
necessari: i mezzi legali e quelli cosiddetti illegali…»

  
    [7]
  
.
 
 Le basi del fascismo erano state
gettate. I centri del potere economico locale infatti considerarono
il fascismo lo strumento attraverso il quale più facilmente
avrebbero potuto limitare i danni della ristrutturazione economica.
Ogni volta che si verificava un conflitto tra datori di lavoro e
lavoratori, ecco che comparivano «squadre» di camice nere che
assalivano i dirigenti sindacali, li bastonavano, li uccidevano,
saccheggiavano le loro abitazioni, li costringevano a fuggire o a
nascondersi, spezzando in tal modo la spina dorsale alle
organizzazioni operaie

  
    [8]
  
.
 
 Ogni situazione locale ha, in
quanto tale, una propria specificità, sia per quel che riguarda la
struttura economica e sociale della zona cui si riferisce, sia per
la configurazione politica e numerica dei gruppi stessi; nel caso
della Provincia di Viterbo il discorso su queste particolarità deve
essere sensibilmente accentuato rispetto al resto della realtà
nazionale. La realtà viterbese, nella quale nasce, si sviluppa il
fascismo e opera il PCd’I è, infatti, caratterizzata da una
formazione economico-sociale assai differente dalle altre parti
della nazione. Lo scontro di classe che si sviluppò dall’inizio
degli anni ’20 in poi, fu tra i più duri e violenti di tutta la
nazione

  
    [9]
  
. Il dicembre 1919 e il gennaio 1920 furono tra i mesi più
turbolenti di quel periodo.
 
 Le fonti d’archivio ci restuiscono
con estrema precisione e pignoleria ogni singolo atto che
inquadrava esattamente tutti i preparativi che precedettero
l’evento come vedremo in seguito. Che cosa ha rappresentato il
fascismo e quali sono state le forze che lo sostennero e lottarono
per assicurarsi la supremazia? La comprensione delle motivazioni
che hanno reso possibile la nascita e l’affermazione ma,
soprattutto, la riflessione su quella che fu la natura della
dittatura mussoliniana, rappresentano certamente questioni che
ormai da molto tempo la storiografia non soltanto italiana ha
affrontato con alterni esiti. Sta di fatto che il fascismo ha
interrotto il processo di sviluppo democratico, sviluppatosi con
difficoltà e contraddizioni nel cinquantennio liberale, dando vita,
per la prima volta in Europa, al tentativo di costruire uno Stato
totalitario, fondato sulla violenza e su un articolato apparato
repressivo volto a stroncare ogni dissenso. Spezzando i legami
sociali e le relazioni di base, facendo strage dei diritti
acquisiti in sessant’anni di evoluzione più o meno democratica. Ma
soprattutto per combattere il protagonismo degli operai sulla scena
pubblica. Una rete pronta a muoversi per intercettare il
malcontento e la rabbia, molto distante dalla protesta civile per
quello che non va, ma qualcosa di molto distruttivo.  
 
 A grandissimi tratti vediamone la
successione nelle tappe più importanti tenendo conto che, secondo
il metodo di uno storico del fascismo, lo 
squadrismo (nome derivato dalle cosiddette 
squadre d’azione) si svolge in tre tempi fondamentali:


 lotta di piazza;
 
 spedizioni punitive;
 
 occupazioni di città

  
    [10]
  
.
 
 Essi organizzano anzitutto le
cosiddette «spedizioni punitive», procedendo nel modo che segue:
invadono un piccolo territorio, distruggono le sedi centrali delle
organizzazioni proletarie, costringono con la forza i consigli
comunali a dimettersi, feriscono e, se occorre, uccidono i
dirigenti avversari o, nel migliore dei casi, li obbligano ad
emigrare. I lavoratori delle località in questione non sono in
grado di opporre resistenza a queste truppe armate, appoggiate
dalla polizia e raccolte in tutte le parti del paese. I gruppi
locali fascisti, che prima non osavano affrontare localmente le
forze proletarie, riescono ad avere il sopravvento, perché i
contadini e gli operai sono terrorizzati e sanno che se osassero
intraprendere contro questi gruppi un’azione qualsiasi, i fascisti
potrebbero ripetere le loro spedizioni in forze anche maggiori e
irresistibili

  
    [11]
  
.
 
 La violenza squadrista, a colpi di
manganello e di somministrazioni forzate di olio di ricino,
rappresentò l’arma piú efficace del fascismo nascente, che avviò
un’offensiva reazionaria funzionale a soffocare ogni prospettiva di
cambiamento in senso democratico del regime liberale

  
    [12]
  
. Tra essi i più violenti erano quelli che durante la guerra
erano stati nei reparti di «arditi». Di questi «arditi» non pochi
prima della guerra avevano usufruito di condoni e erano stati
mandati al fronte per riabilitarsi con l’ammazzare quanti più
nemici potevano

  
    [13]
  
. Facendo ritorno alla vita civile, questi uomini non si
adattarono al lavoro vuoto e monotono.
 
 Alla prima adunata fascista
Mussolini ne dette questa definizione: «Il fascismo è una mentalità
speciale di inquietudini, di sofferenze, di audacie, di misoneismi
anche avventurosi, che guarda poco al passato e si serve del
presente come di una pedana di slancio verso l’avvenire. I
melanconici, i maniaci, i bigotti di tutte le chiese, i mistici
arrabbisti degli ideali, i politicanti astuti, gli apostoli che
fanno i dispensieri della felicità umana, tutti costoro non possono
comprendere quel rifugio di tutti gli eretici, quella chiesa di
tutte le eresie che è il fascismo. È naturale, quindi, che al
fascismo convergano i giovani che non hanno ancora un’esperienza
politica e i vecchi che ne hanno troppa e sentono il bisogno di
rituffarsi in un’atmosfera di freschezza e di disinteresse…»

  
    [14]
  
. Il fascismo unisce insieme la violenza reazionaria e
l’astuzia demagogica; del resto la sinistra borghese ha sempre
saputo ingannare il proletariato e mettere in evidenza la
superiorità dei grandi interessi capitalistici su tutte le esigenze
sociali e politiche delle classi medie

  
    [15]
  
.
 
 Un sistema politico, quindi, che
camminava su una lastra sottilissima, sempre in procinto di
spezzarsi. Ne scaturì un inedito stato nazional-squadrista: una
soluzione di compromesso in cui la convivenza era sempre più
difficile anche a causa della violenza scatenata dagli squadristi
contro tutti i vecchi nemici.  
 
 Una miscela esplosiva pronta a
essere agitata per infiammare il Paese dagli incendiari di
professione: i gruppi estremisti di sinistra che avevano cominciato
ad alimentare la tensione prima del contagio fascista. In questo
clima di scontento in tutto il paese, il fascismo, ben spalleggiato
dalla classe industriale e dagli agrari, trovò un terreno
favorevole per svilupparsi. Le forze capitalistiche finanziarono il
movimento che organizzò le «squadre d’azione» formate in gran parte
da ex arditi della grande guerra; con il tacito appoggio della
forza pubblica e dell’esercito, iniziò così una serie di
repressioni nei confronti delle masse operaie e contadine. Furono
bruciate le sedi dei giornali socialisti, popolari, repubblicani e
furono distrutte le Camere del Lavoro e le Leghe contadine
cattoliche

  
    [16]
  
. Molti delinquenti diventarono squadristi entrando a far
parte delle squadracce fasciste ed ebbero in cambio il silenzio sul
loro passato

  
    [17]
  
.
 
 Nel discorso tenuto da Mussolini
all’assemblea del Fascio milanese di combattimento il 5 febbraio
1920, asserì: «Per essere fascisti occorre essere completamente
spregiudicati; occorre sapersi muovere, elasticamente, nella
realtà, adattando la realtà ai nostri sforzi; occorre sentirsi nel
sangue l’aristocrazia delle minoranze, che non cercano popolarità,
leggera prima, pesantissima poi; che vanno contro corrente; che non
hanno paura dei nomi e dispregiano i luoghi comuni…»

  
    [18]
  
.
 
 I fascisti puntarono a spezzare,
rompere, lacerare, sia nella sua versione di piazza fetida e
mascalzona la solidarietà popolare e la crescita politica delle
masse. Successivamente per generare il consenso verrà creato e
mobilitato un efficace apparato propagandistico e di
«indottrinamento», con i suoi riti, le sue coreografie e le sue
liturgie. Per mantenere, invece, il potere, limitare gli eccessi
violenti delle squadre d’azione e accattivarsi le fazioni politiche
amiche (utili prima della conquista del potere ma dannose dopo) e
controllare le correnti politiche d’opposizione, in seguito
verranno istituiti diversi corpi di polizia: le «polizie di
Mussolini», come furono chiamate. Il regime fascista insomma o
meglio lo Stato italiano si «fascistizza», gli interessi della
collettività dovevano convergere, con i supremi ideali della nuova
dottrina tesa a formare l’«uomo nuovo» ed il «cittadino nuovo»

  
    [19]
  
.  
 
 La parola «fascismo» deriva dal
fascio di verghe che erano portate nell’antica Roma da appositi
addetti chiamati «littori«», (da qui la denominazione di «fascio
littorio»). Il termine Fascio cominciò ad essere legato alla
necessità di un’unione nazionale al di sopra degli interessi dei
partiti. Come tale, ma accompagnato da rivendicazioni
rivoluzionarie, l’emblema romano venne accolto da Benito Mussolini,
divenendo il simbolo dei Fasci di Combattimento e in seguito del
Partito Nazionale Fascista. Il fascismo del ’19 aveva bisogno di
simboli: «Allora scegliemmo il nero vessillo degli Arditi, che
aveva preceduto gli assalti oltre le trincee di carne umana del
Grappa e sull’altra riva del Piave gonfia di sangue. Aveva il
colore «della morte che infutura la vita», e per questo l’abbiamo
prediletto; era il simbolo della nostra disperazione e della nostra
ferocia, e ci pareva che in esso risplendesse tenebrosa e tremenda
la «voluttà di morire» che arroventava i nostri sensi di giovani
gagliardi pronti a tutto…»

  
    [20]
  
. Inoltre, l’arditismo fu il metodo di lotta del fascismo,
che ne prese anche i simboli e lo stile (la camicia nera). Simboli
«strani» in cui tornava sempre il colore, l’immagine, l’idea della
morte (stendardi neri, teschi col pugnale fra i denti). Gli arditi
furono certamente fra i primi a distinguere il combattentismo fra
partecipazione attiva, aristocratica e partecipazione di massa,
passiva e incosciente. I movimenti combattentistici, che
confluirono nei fasci di combattimento, fecero della partecipazione
alla guerra l’origine, legittima, del loro diritto al potere e alla
guida del paese rinnovato. Dovevano, infatti, salvare la patria dal
nemico interno, come l’avevano salvata da quello esterno.  
 
 La data di nascita ufficiale del
Fascismo viene comunemente fatta coincidere il 23 marzo 1919.
Mussolini però intendeva dar vita ad un movimento più che ad un
partito, quest’ultimo, infatti, fu creato soltanto il 7 novembre
1921

  
    [21]
  
. Da quest’epoca e fino alla «
marcia su Roma» non troviamo fatti nuovi fondamentali nel
percorso seguito dal Fascismo. La sua trasformazione in Partito
Nazionale Fascista rispose a necessità di manovra politica e non va
collegata a mutamento di funzioni o aspetti della battaglia fino a
quel momento condotta

  
    [22]
  
. Mussolini, su «
Il Popolo d’Italia» del 9 ottobre 1921, scrisse: «Il
partito fascista è nato bagnato dal sangue e in un’ora di
battaglia. È nato, per così dire, da un dramma, non da una
commedia. Non è il risultato di compromessi parlamentari, come
certi partiti che si vanno faticosamente fucinando nei corridoi di
Montecitorio. Il Partito fascista è nato dopo un travaglio di
pensieri e di opere e di passioni. In ciò è il sigillo della sua
nobiltà, in ciò è il presidio della sua grandezza…»

  
    [23]
  
. In realtà i fascisti erano una minoranza di sbandati, di
spostati senza arte né parte, di cultori della violenza, di gente
dalle idee confuse o di avventurieri della vita e della politica

  
    [24]
  
. Una galassia che ha avuto modo di saldarsi non per
spontaneismo ma per una precisa volontà politica. Ne fu un esempio
Nazzareno Gufi di Tarquinia, guardiano dell’acquedotto, squadrista
marcia su Roma, di carattere violento tanto da essere
soprannominato «il Ras». Autore di aggressioni e di violazioni di
domicilio

  
    [25]
  
. Così come Ugo Saveri impiegato U.P.S.E.A., iscritto al PNF
il 19 giugno 1921, antemarcia, squadrista, marcia su Roma, sciarpa
littorio. Uomo convinto fino al fanatismo, turbolento e provocatore

  
    [26]
  
; e Costantino Sperapani, guardia comunale di Grotte di
Castro, che obbediva ciecamente ai vari comandanti politici del
luogo, e per loro mandato comminava soprusi e violenze, «sicario
dedito al vino»

  
    [27]
  
. E di Ottavio Mencio, guardia comunale di Grotte di Castro.
Ubbidiva ciecamente agli ordini dei vari dirigenti politici del
luogo «eseguendo per loro mandato, soprusi e violenze e malmenando
spesso persone che gli venivano addidate»

  
    [28]
  
. Dedito al vino, viene qualificato «tipica figura di
sicario»

  
    [29]
  
; così non è da dimenticare Argino Della Porta di Sante,
antemarcia e squadrista, fece parte delle squadre d’azione di
Vallerano. Per le sue benemerenze fasciste ottenne la nomina di
vigile urbano

  
    [30]
  
 e così via. Un ritratto a tutto campo di una provincia che
vacillava sull’orlo di un’apocalisse.  
 
 Un approfondimento ragionato e
complessivo del «fenomeno fascista», può venire da uno studio
sistematico e documentato che tragga origine soprattutto dalla
dimensione locale. Infatti, le specificità locali giocarono un
ruolo fondamentale, interagendo con la carica ricoperta da una
schiera di piccoli e grandi «ras» condizionanti sovente le linee
operative dei diversi fascismi di provincia. Nello stesso tempo su
«
Il Popolo d’Italia» del 23 marzo 1921 in un articolo dal
titolo «
Dopo due anni» Mussolini sostenne che «Il fascismo è la
ventata di tutte le eresie che batte alle porte di tutte le chiese.
E dice ai vecchi sacerdoti più o meno piagnoni: andatevene da
questi templi che minacciano rovina perché la nostra eresia
trionfante è destinata a portare la luce in tutti i cervelli. A
tutti gli animi. E diciamo a tutti, piccoli e grandi uomini della
scena politica nazionale: fate largo che passa la giovinezza
d’Italia che vuole imporre la sua fede e la sua passione…»

  
    [31]
  
. Ogni opposizione venne presentata come diritto di lesa
patria

  
    [32]
  
. Questa era l’istantanea della provincia, lacerata, ferita,
spossata, caotica, in fiamme. L’inquietitudine era palpabile
ovunque.
 
 In tutta la Tuscia, però, c’era un
antifascismo tenace, per lo più popolare, che aveva tenuto duro per
tutto il Ventennio, tra repressione, percosse, sevizie,
ammonizioni, diffide, carcere, confino e esilio. L’antifascismo non
nacque bello e definito e non ebbe una sola voce e un solo
carattere. Invero, ci furono tanti antifascismi quanti furono i
partiti che dal fascismo sentirono minacciata la loro ragion
d’essere

  
    [33]
  
. Le radici di questo antifascismo erano sociali, per il
fatto che si trattava di lavoratori a basso reddito, il più delle
volte precari, ma anche di artigiani, appartenenti a categorie
nelle quali era ancora vivo il ricordo delle lotte dei primi del
Novecento

  
    [34]
  
. Le radici dell’opposizione al regime mussoliniano vanno
cercate all’interno dell’ampio quadro dell’antifascismo e non
limitatamente al fenomeno della Resistenza, che fu invece peculiare
del biennio conclusivo della seconda guerra mondiale. Il movimento
resistenziale fu l’ultima fase di questo processo iniziato appena
le squadre fasciste si mossero per reprimere con la violenza le
forze politiche di sinistra

  
    [35]
  
.
 
 Risulta che l’Arma dei Reali
Carabinieri di Viterbo, in data 6 ottobre 1920, compilò un elenco
di rnilitanti di partiti «estremisti» nel quale figuravano solo 6
fascisti (allora considerati tali dal paterno governo Giolitti); 99
socialisti; 12 anarchici; 2 repubblicani e 16 comunisti ancor prima
della scissione di Livorno. Naturalmente il compilatore di
quell’elenco tenne conto dei «sovversivi» più noti ma, ovviamente,
gli antifascisti sfuggiti alla «conta» erano assai di più. Durante
il «ventennio» decine di antifascisti perseguitati, bastonati,
purgati, confinati, incarcerati, condannati a pene durissime, li
ritroviamo in tutta la provincia

  
    [36]
  
.
 
 Per comprendere lo sviluppo
dell’antifascismo bisogna fare un passo indietro, quando il
fascismo viterbese cominciò ad affermarsi con la sua natura
totalitaria. «Si era nel 1920. Alla cava, da quelli più grandi,
sentivo parlare dei fascisti. In quell’epoca non comprendevo il
significato, non sapevo molte cose, però sentivo l’istinto
dell’avversione. Poi sentii dire che i fascisti sarebbero arrivati
anche a Viterbo…»

  
    [37]
  
. Con queste parole Luigi Tavani

  
    [38]
  
 descrisse il suo primo approccio con il fascismo, avendo
sempre ben presente quello che era il peso dei diversi meccanismi
repressivi e propagandistici introdotti dalla politica fascista
come vedremo in seguito. Anche se nel rapporto sul fenomeno
fascista che fu inviato al Ministro dell’Interno, dal prefetto
Zoccoletti

  
    [39]
  
, nel 1920, in cui scrisse che «sebbene sia stata ventilata
la proposta di costituire delle sezioni nei Comuni (...) di
Civitavecchia, Frosinone, Velletri e Viterbo. Finora il movimento
non ha avuto estensione di sorta...»

  
    [40]
  
. Scrive Edmondo Zolla: «nei pochi «sovversivi» del mio
paese (Soriano nel Cimino), non mi sembrava affatto di riconoscere
in essi, i bruti descrittici dalla scuola e dalla propaganda
fascista. Avevano certo qualcosa di indefinibile che incuriosiva.
Se non era propria simpatia, sicuramente attraeva la loro
diversità, la loro coerenza e fermezza. Soprattutto colpiva un loro
particolare anticonformismo…»

  
    [41]
  
.
 
 La provincia di Viterbo dei primi
mesi del 1920 era attraversata da profondi fermenti, come forse mai
prima nella sua ancor breve storia unitaria; una conflittualità di
straordinaria intensità, diffusa e ben radicata nel territorio, che
metteva ogni giorno a dura prova l’ordine pubblico. La prima Guerra
Mondiale era appena vittoriosamente conclusa, ma le ferite del
popolo italiano erano tutte aperte. I lutti, i dolori e le rovine
del conlitto si accompagnavano a miseria popolare e a impoverimento
delle classi medie. E l’appello – se pur confuso e ambiguo – del
nuovo movimento per cambiamenti profondi trovava eco negli ambienti
più disparati

  
    [42]
  
. Ancor più grama e precaria era la situazione di quanti
erano sprovvisti di un salario, seppur minimo, o di chi aveva visto
il proprio reddito polverizzato da un’inflazione sempre più
crescente.
 
 La guerra aveva arrestato gli
scambi e creato dei monopoli di approvvigionamenti; il brusco
ritorno all’economia di pace rovesciava questa forzata costituzione
dei mercati isolati, e si ebbe la crisi che culminò nel 1921. A
questi fattori economici dobbiamo aggiungere la depressione fisica
e psichica degli individui, il disordine degli spiriti, che noi
ritroviamo nel periodo finale della guerra e all’indomani
dell’armistizio in tutte le categorie sociali: è un malessere
comune, generato dalle fatiche, dalle privazioni, dalle sofferenze
dell’immane conflitto, aggravato dal fatto di una alimentazione
insufficiente e da cattive condizioni igieniche generali. La
considerevole crisi economica colpì in modo preponderante tutta la
provincia, tanto che anche le risorse finanziare dell’ospizio di
Viterbo non bastarono più a mantenere i sei posti di ricovero
gratuiti concessi alla Confraternita di S. Egidio, mediante i
testamenti Fretz e Settembrini. Pertanto si dovette procedere a
ridurli: da sei, divennero quattro

  
    [43]
  
.  
 
 La guerra aveva definitivamente
emancipato gli operai ed i contadini, che nella vita terribile
passata nelle trincee fece conoscere ad individui, che se non fosse
stato per essa non sarebbero mai usciti dal luogo natio, cose ed
idee nuove. Il suffragio universale si abbattè come una mannaia ed
il nuovo sistema elettorale proporzionale, rese ancora più
difficile la manipolazione dei risultati elettorali

  
    [44]
  
. Inoltre dalle relazioni del prefetto di Roma, Riccardo
Zoccoletti, si percepisce una certa difficoltà delle forze
dell’ordine nel contrastare le occupazioni degli alloggi, non solo
per la cronica mancanza di personale aggravata dall’impiego di
agenti sul fronte delle occupazioni delle fabbriche, ma anche
dall’assenza di direttive da parte del Ministero dell’Interno e del
governo stesso. Le occupazioni di alloggi si registrarono ad
Acquapendente, Tarquinia, e Viterbo

  
    [45]
  
. Le invasioni degli stabili gettano luce su altri problemi
sociali e nuove richieste di rappresentanza politica, che non
rientrano nei vecchi schemi della rivoluzione socialista. Di fronte
a questo scenario il socialismo laziale entra in crisi, finendo per
rifiutare la direzione e persino il riconoscimento del movimento di
occupazione delle case, con gravi conseguenze anche per la sorte
della rappresentanza dell’inquilinato, aprendo insanabili fratture

  
    [46]
  
.
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            I fascisti della prima ora 
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

Nel 1920 i Fasci cominciarono rapidamente ad affermarsi in
provincia ed a identificarsi come movimento di destra. Il primo
squadrismo, ancora disordinatissimo e caotico, si compose di
elementi umani assai curiosi e diversi: ex arditi, legionari
fiumani, ex dinamitardi reduci dalla guerra, molti disoccupati di
vario tipo, alcuni smarriti giovani intellettuali e idealisti, fior
di canaglie
  


    

      
[1]
    
  
  

. In quasi tutti i paesi della provincia si costituirono le squadre
d’azione e a ognuna di esse fu dato un nome. Ciò nonostante non è
un’impresa facile ricostruirne l’organizzazione. Così come fare un
censimento dei fascisti della prima ora. Non esistono elenchi di
squadristi, né delle squadre d’azione punitive. Pertanto la loro
ricostruzione è simile a quella dei tasselli di un puzzle. Le
squadre d’azione di cui si ricorda tristamente il nome furono
quella del «Principe Umberto», della « La Goja», tristemente nota a
Viterbo per i suoi crimini
  


    

      
[2]
    
  
  

, la squadra denominata «Diavoli Rossi», e la squadra «A. Musu». È
di quel periodo anche la formazione della «Prima squadra fascista
Montefiasconese», alcuni dei suoi componenti parteciperanno alla
marcia su Roma
  


    

      
[3]
    
  
  

.

 
 Le squadre d’azione si
contraddistinsero per una serie di atti di squadrismo diretti
contro uomini e cose, che assicurarono loro il sostegno e i primi
finanziamenti delle classi possidenti. Queste si sentivano
minacciate dal processo di democratizzazione in corso nella società
italiana ed erano allarmate dal cosiddetto «pericolo rosso» che
rivendicava il cambiamento dei rapporti tra capitale e lavoro nelle
fabbriche e la ridistribuzione delle terre improduttive nelle
campagne

  
    [4]
  
.  
 
 I fascisti aprirono una campagna
di violenze contro tutti coloro che potevano esser additati quali
traditori della patria perché non condividevano l’esaltazione
nazionalista. In prima linea tra i nemici stavano i comunisti e i
socialisti: contro di loro i fascisti trovarono subito alleati e
sostenitori potenti tra le classi agiate, dai proprietari terrieri
ai grandi industriali; ma anche tra i mezzadri e i piccoli
proprietari, drammaticamente allarmati per la minaccia di una
rivoluzione bolscevica. «Anche la rivoluzione come la guerra, ha i
suoi speculatori, i suoi pescicani, coloro che vedono l’affare…»

  
    [5]
  
.
 
 Ma nel corso dei due anni della
loro «tirannia» i «bolscevichi» non devastarono neppure una volta
l’ufficio di una associazione degli industriali, degli agrari o dei
commercianti; non obbligarono mai con la forza alle dimissioni
nessuna amministrazione controllata dai partiti conservatori; non
bruciarono neppure una tipografia di un giornale; non
saccheggiarono mai una sola casa di un avversario politico. Inoltre
va notato che mentre i delitti commessi dai «bolscevichi» negli
anni 1919-20 furono quasi sempre compiuti da folle eccitate, le
«eroiche» imprese degli «antibolscevichi» troppo spesso furono
preparate e condotte a sangue freddo da appartenenti a quei ceti
benestanti, che avevano la pretesa di essere i custodi della
civiltà

  
    [6]
  
.
 
 Le «squadre d’azione» fasciste
costituirono l’arma principale del partito. Lo stesso Mussolini al
convegno lombardo dei Fasci italiani di combattimento, tenutosi a
Cremona al politeama «Verdi», il 5 settembre del 1920, rivendicò
che «Il fascismo fin qui non si è affermato attraverso le elezioni
politiche e amministrative. Le circostanze hanno voluto che noi ci
affermassimo attraverso le revolverate, gli incendi e le
distruzioni. Ciò può essere triste sotto il punto di vista umano,
ma la storia del fascismo, dal marzo 1919 all’incendio del «
Il Lavoratore» di Trieste, compiutasi ieri, non è che
l’espressione di un estremismo basato sui valori morali e
nazionali, in opposizione ad un estremismo socialista basato sul
sabotaggio della nazione…»

  
    [7]
  
.
 
 Il paese nel suo complesso era
imprigionato in una struttura culturale e mentale che inibiva ogni
libera scelta. Solo in questi termini il fascismo poteva ben
vantare di avere conquistato il consenso dell’Italia intera; e in
effetti fu molto difficile e per tanti anche doloroso liberarsi
della tragica sua fascinazione e indirizzarsi a scelte di libertà e
di giustizia sociale

  
    [8]
  
. E il 17 novembre 1921 su «
Il Popolo d’Italia» affermò: «Pure costituito in partito,
il fascismo non perderà nessuna delle sue caratteristiche. Perderà,
invece, ed è bene che così sia, molte scorie; lascerà e dovrà
lasciare lungo la strada i violenti della violenza non come mezzo,
ma come fine, gli elementi ambigui che amavano di non scegliere fra
l’uno e l’altro partito e soprattutto gli elementi che qua e là si
sono accodati al fascismo, credendo di trovare in esso la difesa
dei loro privati interessi…»

  
    [9]
  
. Ma non fu così.
 
 Ma chi erano questi fascisti?
Fascisti della prima ora li troviamo a Cellere e parteciparono alla
«marcia su Roma» essi furono: Giuseppe Chiavarelli, Francesco
Alibrandi detto «Mastrochecco», Ramiro Natali (maresciallo Polizia
Stradale), Italo Manfroni, Pietro Bizzarri (detto «Cotecone»),
Giuseppe Ottoni (detto «Cacone»), Valentino Zampetti, Medoro
Chiavarelli, Benedetto Testa

  
    [10]
  
. A Viterbo si distinsero gli squadristi Giulio Mescaroli
ante marcia e marcia su Roma

  
    [11]
  
, Giuseppe Pozzi marcia su Roma
 

  [12]
, Leonbruno Proietti Pedretti iscritto al PNF il 20
settembre 1922, ante marcia

  
    [13]
  
, Salvatore Meschini ante marcia, marcia su Roma

  
    [14]
  
, Romolo Gemini di Attilio nato a Bagnoregio, squadrista,
iscritto al PNF dal 14 marzo 1921

  
    [15]
  
, Fedele Giacci di Federico, ante marcia, marcia su Roma. Fu
uno dei promotori del fascio di Viterbo e resse il triumvirato nel
settembre 1921, prendendo parte alle squadre di azione, anche come
comandante. Nel 1922 fu membro del direttorio e riconfermato nel
1925. Durante il tempo dello squadrismo bastonava e faceva
bastonare, fece parte delle squadre di azione che lavoravano col
manganello in provincia

  
    [16]
  
. Ferito per la causa fascista. Creatore con altri
dilinquenti della famigerata squadra d’azione “La Goja”

  
    [17]
  
. Inoltre gli squadristi Osvaldo Nicola Quondam ante marcia
su Roma

  
    [18]
  
, Guido Moscaroli fu Feresto

  
    [19]
  
, gli squadristi manganellatori Crescienziano Celestini

  
    [20]
  
 e Rosario Ugo Pacifici

  
    [21]
  
, lo squadrista Fernando Squarcia, comandante la squadra
d’azione “Principe Umberto”. Insieme a Luigi Piccioni
coll’automezzo di questi, trasportava i fascisti delle squadre
punitive

  
    [22]
  
. Virgilio Baroncini, di Desiderio, ante marcia, squadrista,
marcia su Roma. Si dice che abbia preso parte alle azioni con la
famosa squadra «A. Musu» e di aver preso parte alla marcia su Roma
quale legionario della Legione Esturia

  
    [23]
  
. Alessandro Marini iscritto al PNF a soli 16 anni. Iscritto
al PNF dal 13 marzo 1921, ante marcia, marcia su Roma. Come
squadrista svolse una notevole attività violenta in unione agli
squadristi più faziosi del tempo. Quattro episodi, sono accertati e
cioè quelli a danno di Augusto Paccosi nel 1923 e di Mainella, di
Arnero Clori nel 1928 e di Marcucci Alessandro

  
    [24]
  
. Mentre Luigi Arganelli, ante marcia e marcia su Roma, era
iscritto a Lecce nelle organizzazioni giovanili del PNF sin dal 5
ottobre 1922

  
    [25]
  
. Così come gli squadristi Giuseppe Fantappiè di Liberto,
avvocato, ante marcia

  
    [26]
  
, Romolo Gemini, ante marcia, fascista fazioso e violento

  
    [27]
  
. E gli squadristi ante marcia Aldo Carbonetti

  
    [28]
  
, Raimondo Venanzi, iscritto al PNF dal 22 settembre 1922

  
    [29]
  
, Giuseppe Spolverini

  
    [30]
  
, Giovanni Lucci, iscritto al PNF dal 10 ottobre 1922

  
    [31]
  
, Osvaldo Nicola Quondam, iscritto al PNF sin dal maggio
1922

  
    [32]
  
, Guido Moscaroli fu Feresto

  
    [33]
  
, Crescienziano Celestini

  
    [34]
  
, l’avv. Barbacci

  
    [35]
  
, Giovanni Arpinati, di Pacifico, marcia su Roma


  [36]
; l’ante marcia e marcia su Roma Luigi Maculani,
iscritto al PNF dal 27 novembre 1921

  
    [37]
  
; lo stesso dicasi di Giulio Mescaroli

  
    [38]
  
; di Amedeo Alunni Basilissi, iscritto al PNF dal 1922

  
    [39]
  
, e di Salvatore Meschini

  
    [40]
  
. Invece Franco Bartolomei, iscritto al P.N.F. fin dal 19
agosto 1921, fu fervente fascista ed ebbe riconosciuto le
qualifiche di squadrista e marcia su Roma. Dette prova di faziosità
ed intemperanza. Giovanni Tassi, iscritto al PNF il 19 agosto 1922,
marcia su Roma, appartenente alle squadre d’azione e punitive,
compartecipe nell’uccisione di Zanoni Turando ucciso in
un’imboscata il I° maggio 1922

  
    [41]
  
. Rosario Caravello

  
    [42]
  
, Orano Crescenzi

  
    [43]
  
, Gino Dragoni

  
    [44]
  
, Irnerio Agostini

  
    [45]
  
, Sandro Marini, «manganellatore, appartenente alla squadra
di azione “La Goja” nella quale svolse attiva opera di purgatore…»

  
    [46]
  
. Muzio Puletti

  
    [47]
  
, Pietro Quattrini, manganellatore, fondatore con altri
criminali del fascio di Viterbo

  
    [48]
  
.  
 
 Ad Acquqpendente troviamo gli
squadristi Francesco Adami

  
    [49]
  
, un certo Bonsignori non meglio identificato

  
    [50]
  
, Giuseppe Martella, fu Clemente

  
    [51]
  
, Ugo Pacifici

  
    [52]
  
 e Ortenzio Viti. Nonché Fernando Squarcia, iscritto al PNF
dal 1921, comandante la squadra d’azione «Principe Umberto».
Insieme a Luigi Piccioni coll’automezzo di questi, trasportava i
fascisti delle squadre punitive

  
    [53]
  
. Mentre Francesco Adami, iscritto ai fasci dal 2 febbraio
1921, prese parte alla marcia su Roma

  
    [54]
  
.
 
 Renato Pompei è stato uno dei
fondatori del fascio di Bagnoregio, ante marcia, e marcia su Roma.
Ugualmente dicasi del di lui fratello Pompei Gino, nato a
Bagnoregio il 2 febbraio 1902, emigrato a Viterbo, ove è cassiere
presso il Banco di Roma. Commise violenze e minacce a carico di
elementi antifascisti. Ricoprì la carica di segretario politico di
Bagnoregio dal 1923 al 1931. Nel novembre 1931 il Pompei denunciò
Vittorio Ferrari fu Ascenzio e fu Bartolini Anna nato a Alsum
(Germania) il 13 marzo 1905 e Bonaventura Bartolini di Angelo e di
Macchioni Margherita nato a Bagnoregio il 12 febbraio 1911 per aver
scritto su un muro frasi offensive per il Duce per il quale
venivano assegnati al confino di polizia per 2 anni

  
    [55]
  
. E lo squadrista Mentore Tabacchi che partecipò alla marcia
su Roma.

  
    [56]
  
.
 
 Invece a Bolsena gli squadristi e
marcia su Roma furono Costantino Mariangeli

  
    [57]
  
, Nerino Natali fu Pietro

  
    [58]
  
, Antonio Cencioni fu Giuseppe

  
    [59]
  
, così come Nazzareno Menicucci fu Giuseppe

  
    [60]
  
, Evaristo Focarelli di Vincenzo

  
    [61]
  
, Angelo Gallinella

  
    [62]
  
, i fratelli Olinto, Impero e Luigi Dortenzi, fu Amberto di
Bolsena, componenti le squadre d’azione, tutti «terroristi e
criminali»

  
    [63]
  
, Pietro Orfei di Costanzo

  
    [64]
  
, Giulio Casasoli

  
    [65]
  
, Camillo Botarelli di Lorenzo

  
    [66]
  
, Francesco Guidotti fu Antonio, Francesco Rocella fu
Settimio, Giovanni Sbarra di Giuseppe, Gioacchino Botarelli di
Camillo, Giuseppe Vittori fu Camillo, tutti di Bolsena

  
    [67]
  
; Giacinto Cocchi fu Francesco di Bolsena

  
    [68]
  
, Tullio Matteucci fu Domenico, Enrico Sguazzini, Pietro
Giannisi, tutti di Bolsena

  
    [69]
  
; Inoltre Guerrino Guerrini fu Cosimo

  
    [70]
  
, Paolo Casasoli fu Eugenio, organizzatore e finanziatore
delle squadre d’azione

  
    [71]
  
, Giacinto Cocchi fu Francesco

  
    [72]
  
, Tullio Matteucci fu Domenico, Enrico Sguazzini, Pietro
Giannisi

  
    [73]
  
; Sante Guidotti di Bolsena, fondatore del PNF locale

  
    [74]
  
; Giuseppe Catalani fu Francesco

  
    [75]
  
, Valerio Bianconi fu Nicola

  
    [76]
  
, Costantino Marinangeli

  
    [77]
  
 e Libero Ricotti

  
    [78]
  
. Trasarti fu Angelo

  
    [79]
  
, Mimmo Casantini

  
    [80]
  
, Ubaldo Ercolani fu Saturno

  
    [81]
  
, Giovanni Ercolani fu Enrico

  
    [82]
  
.
 
 Mentre a Canepina gli squadristi e
ante marcia e marcia su Roma: Antonio Eletti, iscritto al PNF dal
giugno del 1921 all’età di 16 anni

  
    [83]
  
; Nicola Pizzi. fu Angelo e fu Moneta Filomena, nato a
Canepina il 10 ottobre 1898. Sin dall’inizio partecipò alle squadre
d’azione e anche in diverse punitive

  
    [84]
  
.  
 
 A Bomarzo tra gli squadristi e
marcia su Roma si ricordano Eutizio Risca fu Lodovico

  
    [85]
  
, Cesare Ercolani di Augusto facente parte di squadre
d’azione
 

  [86]
, Carlo Curzi fu Lamberto

  
    [87]
  
, Ottorino Trasarti fu Angelo

  
    [88]
  
, Mimmo Casantini

  
    [89]
  
, Ubaldo Ercolani fu Saturno

  
    [90]
  
, Giovanni Ercolani fu Enrico

  
    [91]
  
 e Alceo Ercolani che aveva combattuto sul fronte italiano
tra il 1915 e il 1918. Fascista “della prima ora”, nel dopoguerra
fondò il fascio di Bomarzo, suo paese natale

  
    [92]
  
.
 
 Mentre a Canepina tra gli
squadristi e ante marcia e marcia su Roma troviamo: Antonio Eletti,
iscritto al PNF dal giugno del 1921 all’età di 16 anni

  
    [93]
  
; Nicola Pizzi. fu Angelo e fu Moneta Filomena, nato a
Canepina il 10 ottobre 1898. Sin dall’inizio partecipò alle squadre
d’azione e anche in diverse punitive

  
    [94]
  
. E a Capodimonte gli squadristi ante marcia e marcia su
Roma furono: il dott. Torello Spinucci

  
    [95]
  
; invece a Celleno il gerarca Viola, terrore delle contrade
rurali di Celleno e un certo Guerrino Calisti

  
    [96]
  
. Invece a Civita Castellana gli squadristi ante marcia e
marcia su Roma furono Vincenzo Ribaldi iscritto al PNF dal 1921

  
    [97]
  
, e Nicola Pulignano iscritto dal 1922

  
    [98]
  
. Nonché a Castiglione in Teverina troviamo lo squadrista e
ante marcia Nicola Vezzosi che fu uno uno dei fondatori del PNF di
Castiglione in Teverina

  
    [99]
  
.
 
 Fabrica di Roma, invece, diede i
natali agli squadristi ante marcia e marcia su Roma Paride
D’Antonio, iscritto al PNF in data 1 gennaio 1920

  
    [100]
  
, a Faleria Augusto Annesi

  
    [101]
  
 e a Gallese Giuseppe Contini

  
    [102]
  
.
 
 Intanto a Grotte di Castro
Goffredo Di Giovancarlo si iscrisse al partito fascista dopo la
marcia su Roma, nel novembre del 1922

  
    [103]
  
. Mentre Cesare Galli fu ante marcia e marcia su Roma
unitamente a Dante Fossati fu Giuseppe. Si dice che abbia
partecipato a tutte le spedizioni punitive delle squadre d’azione
di Ischia di Castro

  
    [104]
  
.  
 
 Mentre Samuele Spizzichino, ebreo
di Pitigliano, residente a Latera, di professione commerciante al
minuto, aveva un passato di squadrista manganellatore e si vantava
di aver fatto parte di una delle più note squadracce delle origini
del fascismo, “La Disperata” di Firenze. Dopo l’entrata in vigore
dei provvedimenti antiebraici venne destituito dalla carica di
segretario politico del locale fascio e privato della licenza di
commercio: non riuscì a trovare aiuto e solidarietà nemmeno fra i
vecchi compagni di lotta

  
    [105]
  
.
 
 A Marta Giorgio Mezzasalma quando
indossava la divisa fascista metteva in mostra i distintivi di ante
marcia e di squadrista. Iscritto al fascio nel 1922

  
    [106]
  
. A Montefiascone gli squadristi ante marcia e marcia su
Roma Emilio Lampani, comandante squadre d’azione

  
    [107]
  
, Tommaso Cetra
 

  [108]
, Eraldo Volpini di Fidenzio

  
    [109]
  
, Ubaldo Jacoponi

  
    [110]
  
, Aurelio Bevagna

  
    [111]
  
, Giuseppe Battiloro

  
    [112]
  
 e Armenio Loreti fu Amerino
 

  [113]
.
 
 A Nepi lo squadrista ante marcia e
marcia su Roma Francesco Laurenti

  
    [114]
  
, a Onano Roberto Gecci che si iscrisse al PNF il 19 giugno
1921

  
    [115]
  
 e a Oriolo Romano Antonio Valentini iscritto al PNF dal
1922

  
    [116]
  
. Mentre a Orte gli squadristi ante marcia e marcia su Roma
furono Nello Federici che fece parte del direttorio del fascio di
Orte nel periodo ante marcia, inoltre ha fatto parte della squadra
punitiva recatasi a Magliano Sabino


  [117]
..
 
 A Piansano troviamo lo squadrista
e marcia su Roma Mario De Simone fu Angelo nato a Piansano 20
gennaio 1903. È accertato che lo squadrista di Tuscania
soprannominato Veleno sia stato mandato dal suddetto dietro
compenso di lire 100 per aggredire il sig. Falisiedi Felice, perché
socialista e oppositore accanito dei fascisti. Infatti fu
schiaffeggiato dal detto fascista di Tuscania sulla Piazza di
Piansano. Sembra inoltre che precedentemente il De Simone in
combutta con altri fascisti locali abbia cercato di fare scomparire
il Falisiedi e se il colpo non è riuscito è dovuto alla protezione
e alla stima che godeva della totalità dei cittadini di Piansano

  
    [118]
  
. Francesco De Simoni fu Angelo, nato a Piansano il 14
febbraio 1901 anche su questo grava l’accusa di aver partecipato
insieme al fratello Mario, nella congiura ordita contro il
Falesiedi

  
    [119]
  
; Giuseppe De Simoni fu Angelo nato a Piansano il 16 ottobre
1904

  
    [120]
  
, Loduvico Lesen fu Francesco, nato a Piansano il 8 febbraio
1888

  
    [121]
  
, Francesco Lucci fu Domenico nato a Piansano il 22 dicembre
1901

  
    [122]
  
, Francesco Mattei di Antonio nato a Piansano il 10 ottobre
1903

  
    [123]
  
, Giovanni Silvestri di Nazzareno nato a Piansano il 23
giugno 1900

  
    [124]
  
, Giuseppe Ruzzi fu Vincenzo nato a Piansano il 10 maggio
1908

  
    [125]
  
, Ruggero Bronzetti fu Vincenzo nato a Piansano il 12
gennaio 1891

  
    [126]
  
, Bernardino Vetrallini fu Andrea, nato a Piansano il 5
marzo 1876

  
    [127]
  
, Mario Mezzetti fu Francesco nato a Piansano il 9 maggio
1897

  
    [128]
  
, Simone De Francesco fu Angelo e di Macina Domenica, nato a
Piansano il 23 febbraio 1901

  
    [129]
  
.  
 
 A Proceno lo squadrista ante
marcia Tommaso Meozzi, iscritto al PNF dal 26 settembre 1922
 

  [130]
 e a Ronciglione gli squadristi, antemarcia e marcia su
Roma Ubaldo Balducci che è stato uno dei fondatori del fascio di
Ronciglione, ha partecipato alla «marcia» con un figlio sedicenne

  
    [131]
  
. Lo stesso dicasi di MedardoTabacchi

  
    [132]
  
. Mentre a Sipicciano gli squadristi furono Evandro Curti di
Attilio nato l’11 novembre 1907, iscritto al PNF dall’8 ottobre
1932

  
    [133]
  
, Zeno Cuccuini fu Alessandro nato il 10 luglio 1891,
iscritto al PNF dal 17 novembre 1922

  
    [134]
  
. Invece a Soriano nel Cimino fra gli squadristi e
antemarcia troviamo Alessandro Catalani fu Giuseppe e fu Teresa
Porta, nato a Soriano il 31 dicembre 1880 possidente, iscritto al
PNF dal 21 aprile 1922
 

  [135]
, Francesco Angelo D’Alessio

  
    [136]
  
, Amulio Zolla

  
    [137]
  
, Igino Rampichini, socialista fino al 1922, cambiò casacca
per il fascismo di cui fu un fervente seguace

  
    [138]
  
, Romano Fanano di Cesare

  
    [139]
  
, Umberto Arcangeli iscritto al PNF dal settembre 1919 al
settembre 1921

  
    [140]
  
.
 
 A Sutri lo squadrista e marcia su
Roma Giuseppe Luciani iscritto al PNF dal 25 marzo 1922

  
    [141]
  
. Mentre a Tarquinia gli squadristi ante marcia e marcia su
Roma Saverio Maccari, iscritto al PNF dal 8 marzo 1921

  
    [142]
  
, Pietro Magnani iscritto al PNF dal 21 aprile 1921

  
    [143]
  
, Alessandro Palma

  
    [144]
  
, Umberto Maggiora di Luigi

  
    [145]
  
, e Tuscania Giustino Lucchetti fu Giuseppe e fu Goratti
Livira, nato a Tuscania il 15 febbraio 1894, mugnaio, fu iscritto
al partito fascista dal 1922, minacciò elementi antifascisti con la
rivoltella

  
    [146]
  
, Arduino Persi iscritto al PNF dal 1921

  
    [147]
  
, Fortunato Della Torre Iscritto al PNF sin dal 1922

  
    [148]
  
.
 
 Invece a Vallerano tra gli
squadristi ante marcia e marcia su Roma Luigi Nisini iscritto al
PNF dal 21 settembre 1921

  
    [149]
  
, Argino Della Porta che fece parte delle squadre d’azione
di Vallerano

  
    [150]
  
. Ansaldo Anselmi fu Pietro e di Tabacchini Ester, nato a
Vallerano il 21 marzo 1899

  
    [151]
  
. Iscritto dal 1920, è stato comandante di squadre punitive,
capitanando i facinorosi satelliti di Vallerano, partecipando a
squadre punitive nei comuni di Carbognano, Fabrica di Roma, Soriano
nel Cimino, Corchiano e in altri comuni della Sabina…»

  
    [152]
  
. Mentre a Vetralla Agostino Dolci

  
    [153]
  
, Pietro Dolci

  
    [154]
  
, Francesco Brescia

  
    [155]
  
, Raffaele Alecci fu Giuseppe mandatario e sovvenzionatore
di squadre fasciste
 

  [156]
, Alfredo Patrizi

  
    [157]
  
, Pietro Serpetti

  
    [158]
  
 Dante e Pietro Boni tutti squadristi e marcia su Roma,
«bastonatori e purgatori»

  
    [159]
  
. Tutti e cinque appartennero alle squadre d’azione fasciste

  
    [160]
  
. Francesco Brescia

  
    [161]
  
, Alfredo Patrizi, mandatario e sovvenzionatore di squadre
fasciste

  
    [162]
  
, Dante Boni

  
    [163]
  
.
 
 Gli uomini che componevano la
forza armata del fascismo, erano reclutati per lo più tra i reduci,
come un certo Pandimiglio di Soriano nel Cimino, notissimo fascista
sorianese «antemarcia», nonché legionario con D’Annunzio a Fiume

  
    [164]
  
, che non si rassegnavano a perdere ruoli di comando
ricoperti durante la guerra o a rinunciare all’inebriante uso della
violenza per rientrare in una grigia vita borghese, imperversarono
con l’appoggio determinante delle forze armate e della polizia fino
alla marcia su Roma e oltre, distruggendo tutte le strutture del
movimento operaio. Altri legionari fiumani furono: Giuseppe Bonanni
di Alfredo nato nel 1903, di Viterbo, volontario; Antonio Grani di
Arcangelo, nato nel 1898, di Viterbo, soldato, Legione di Zara;
Arturo Mancini, di Acquapendente, volontario; Luigi Mansueti di
Mario, nato nel 1900, di Cura di Vetralla, volontario; Renato
Merolli di Tito, nato nel 1903, di Montalto di Castro, sergente
maggiore; Francesco Pacelli di Vittorio, nato nel 1899, di
Vallerano, volontario; Orfeo Paolelli di Ugo, nato nel 1898, di
Civita Castellana, sottotenente; Emidio Romanini di Aniceto, nato
nel 1899, di Acquapendente, soldato, Legione di Zara; Filippo
Salvatori, di Luigi, nato nel 1897, di Civitella d’Agliano,
volontario; Domenico Serafinelli di Alessandro, nato nel 1892, di
Acquapendente, volontario; Giuseppe Spada di Salvatore, nato nel
1898, di Ronciglione (forse), sottocapo silurista

  
    [165]
  
.
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repubblichino.   Propagandista della dottrina fascista, pericoloso
e fazioso…”.
                    

 
    





    
	36 
                        ASVT,   P., A. G., b. 14, c. 202:
   “ ultimo segretario politico e commissario prefettizio del  
   Comune…”.
                    

 
    





    
	37 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 489: 
“volontario       alla guerra di Spagna ove rimase per circa
due anni. Milite della       115^ legione. Promosso vigile grazie
al federale dell’epoca dr.         Guido Innocenti…”.
                    

 
    





    
	38 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 628: 
“geometra         amministrazione provinciale. (…) dopo l’8
settembre si iscrisse         al P.F.R. e fu nominato Ispettore
federale addetto      all’organizzazione politica. Collaboratore
dei tedeschi…”
                    

 
    





    
	39 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 65: “
  commesso di cassa al Banco di Roma in Viterbo. Dopo l’8
settembre       si iscrisse al PFR il CLN così lo definisce:
“Repubblichino,    fazioso, collaboratore attivo dei
nazifascisti…”.
                    

 
    





    
	40 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 143: “
impiegato        avventizio presso ENAC Viterbo, fino al
febbraio 1944 era impiegato     presso il comune di Viterbo
(Ufficio Igiene) senonché l’allora  vice segretario comunale
Moscaroli Giulio geometra presso       Amministrazione provinciale,
Dopo l’8 settembre si iscrisse al PFR      e fu nominato ispettore
federale addetto all’organizzazione     politica. Prestò giuramento
alla repubblica e collaborò con essa.       Il locale CLN così lo
descrive: “repubblichino facinoroso,      collaboratore dei
tedeschi…”.
                    

 
    





    
	41 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 992: “
custode  carceri mandamentali di Acquapendente. Provocatore di
antifascisti      in pubblici locali. Dopo l’8 settembre prestò
giuramento alla RSI       e collaborò con essa e con i
tedeschi…”.
                    

 
    





    
	42 
                        ASVT,   Q., b. 539: “
vice   federale repubblichino. A suo temposi fece promotore di
una     sottoscrizione perl’acquisto di armi da fornire ai baldi
militi         repubblichini come risulta da un apposito elenco
pubblicato a suo       tempo dal giornale “Risorgere per
vivere”…”.       
                    

 
    





    
	43 
                        ASVT,   Q., b. 539: “
repubblichino  convinto, spia e collaboratore dei tedeschi,
arricchitosi con la        criminale organizzazione Todd alla quale
forniva i nominativi dei       giovani viterbesi da precettare per
i lavori, sui quali si      arricchiva spudoratamente;a suo carico
esistono delle denuncie per      reati fascisti…”.
                    

 
    





    
	44 
                        ASVT,   Q., b. 539: 
“di     Grotte S. Stefano, manganellatore, repubblichino,
appartenente alla     tristemente famosa banda Pollastrini…”.
                    

 
    





    
	45 
                        ASVT,   Q., b. 539: 
“ex vice        federale, repubblichino, appartenente alla
Commissione federale di      disciplina del fascio
repubblichino…”.
                    

 
    





    
	46 
                        ASVT,   A. Q., b. 539: “
Attualmente         riammesso al suo impiego presso l’ufficio
Tecnico del Comune,   svolge opera sotterranea di propaganda
fascista. A suo carico   denuncia per reati fascisti…”
                    

 
    





    
	47 
                        ASVT,   Q., b. 539: “
sciarpa        littorio, repubblichino, profittatore del
fascismo con il quale si è    arricchito…”
                    

 
    





    
	48 
                        ASVT,   Q., b. 539:
 “ a suo         carico esistono varie denuncie di liberi
cittadini che a suo tempo      furono vittime della sua
prepotenza…”.
                    

 
    





    
	49 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 8, c. 14: “
fu  Antonio, nativo di Ispica (Sicilia) geometra del comune di 
    Acquapendente (…). Iscritto ai fasci dal 2/2/1921, squadrista, 
marcia su Roma…”.
                    

 
    





    
	50 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 447-448: 
“ufficiale    della milizia farmacista dell’Ospedale di
Acquapendente dove    risiede. Il fratello del Bonsignori era
ufficiale medico della  stessa milizia. Proprietà preesistente una
sola farmacia a      Valentano. Oggi il Bonsignori è
ricchissimo…”.
                    

 
    





    
	51 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 447-448: 
“fascia       littorio, commissario prefettizio. Proveniente da
Onano, egli   esercitò il mestiere di macellaio. Da lunghi anni ed
ancor oggi il      Martella è affittuario dei poderi della
congregazione di carità.        Al 1922 nessuna proprietà oggi egli
figura proprietario di beni         mobili ed immobili per circa
tre milioni…”.
                    

 
    





    
	52 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 447-448: 
“nato         a Grotte S. Stefano capitano della milizia,
squadrista, fascia  littorio. Nel 1922 proprietà nulla oggi è
ricchissimo…”.
                    

 
    





    
	53 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 861: “
di       Acquapendente, esercente l’albergo Milano, Sciarpa
littorio.    Tedescofilo…”.
                    

 
    





    
	54 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 8, c. 14: “
fu  Antonio, nativo di Ispica (Sicilia) geometra del comune di 
    Acquapendente…”.
                    

 
    





    
	55 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1382-1383: “
fu         Bonaventura e di Marini Rosa, nato a Bagnoregio il
14/1/1901, ivi       residente.
                    

 
    





    
	56 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 925: 
“fu       Giulio e Fucellara Rosa nato a Bassanello il
6/5/1904, possidente,      Segretario politico. Di sentimenti
favorevoli ai nazifascisti…”.
                    

 
    





    
	57 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 131: “
di       Vincenzo segretario comunale di Bolsena. Minacciava
con sistema         intimidatorio i cittadini e perseguitava i
giovani che non si   presentavano al servizio dell’esercito
repubblicano. Dopo l’8   settembre ha attivamente collaborato con i
tedeschi dando spontanea     ospitalità nella propria
abitazione…”.
                    

 
    





    
	58 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569; ASVT,
P., A. G., b. 16, c. 649;      ASVT, P., A. G., b. 16, c. 6/2/1945:

“Il    Natali è stato per circa un anno internato nel campo di 
       concentramento di Padula, e internato politico in Algeria.
accusato     dal Lenti di aver collaborato coi
nazi-fascisti…”.
                    

 
    





    
	59 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“fu      attivo propagandista repubblichino…”.
                    

 
    





    
	60 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569.
                    

 
    





    
	61 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“fascista        repubblichino…”.
                    

 
    





    
	62 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569.
                    

 
    





    
	63 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569
.
                    

 
    





    
	64 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“provocatore     criminale repubblichino…”.
                    

 
    





    
	65 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“propagandista,  repubblichino (…) comandante del F. G. di
combattimento, obbligava      i giovani a iscriversi alla F.G.C.
minacciandoli di rappresaglie…”.
                    

 
    





    
	66 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569
.
                    

 
    





    
	67 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569
.
                    

 
    





    
	68 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“milite  della presidenziale, segretario politico (…)
commissario        prefettizio al comune di Bolsena, servo
dell’invasore,  denunciatore di partigiani, istitutore delle
guardie notturne del       popolo alla rete telegrafica, fondatore
del fascio repubblicano         locale (…) fuggito al Nord…””.
                    

 
    





    
	69 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569.
                    

 
    





    
	70 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569:
  “ milite della presidenziale, si trasferì al nord nella
milizia         della strada…”.
                    

 
    





    
	71 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569.
                    

 
    





    
	72 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“sciarpa         littorio, milite della presidenziale,
segretario politico (…)   commissario prefettizio al comune di
Bolsena, servo dell’invasore,      denunciatore di partigiani,
istitutore delle guardie notturne del       popolo alla rete
telegrafica, fondatore del fascio repubblicano         locale (…)
fuggito al Nord…””.
                    

 
    





    
	73 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“tutti   di Bolsena, (…) di Davide, vicesegretario
politico…”.
                    

 
    





    
	74 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569:
  “segretario politico, (…). Capitano dei RR. CC, comandante
della        Compagnia di Arezzo fino al giugno 1944 (…) delatore
dei suoi   concittadini, favoreggiatore dell’esercito
nazifascista…”.
                    

 
    





    
	75 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569:
  “sciarpa littorio, podestà al comune di Bolsena fino al 1935,
  volontario d’Africa col battaglione CC. NN. Da dove non è più  
ritornato…”.
                    

 
    





    
	76 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“segretario      politico di Bolsena…”.
                    

 
    





    
	77 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 131: 
“segretario       comunale di Bolsena…”.
                    

 
    





    
	78 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1569: 
“di      Bolsena Commissario prefettizio al Comune (…)
repubblichino (…)         esplicava la sua attività servilmente
all’invasore. Appaltatore         di tagli di boschi comunali di
Bolsena, approfittava della sua  posizione per arrecare danni
gravissimi al patrimonio forestale.        Minacciava con ordinanze
di fucilazione i genitori dei renitenti        alla leva…”.
                    

 
    





    
	79 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
fascista,  repubblicano, fascio littorio, ex segretario
politico,  propagandista…”.
                    

 
    





    
	80 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
fascista, fascio   littorio, repubblicano fervente e
propagandista…”.
                    

 
    





    
	81 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
repubblicano,      propagandista…”.
                    

 
    





    
	82 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
propagandista,     collaboratore attivo con dei tedeschi,
attivo spia dei tedeschi,        indicava i nascondigli dei
fuggiaschi, repubblichino sfacciato,         recidivo di molte
condanne, moralità pessima, diviso dalla moglie,      coinvive con
una donna equivoca…”.
                    

 
    





    
	83 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 263: 
“veterinario      di Canepina. (nato il 7 marzo 1904)…”.
                    

 
    





    
	84 
                        ASVT,   Archivio P., b. 16, c. 1163: “
Egli  a causa di un procurato aborto fu espulso dal disciolto
partito         fascista (…) Nel già disciolto PNF aveva le
seguenti qualifiche:        squadrista, ante marcia, marcia su
roma, sciarpa littorio…”.
                    

 
    





    
	85 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
milite fascista…”.
                    

 
    





    
	86 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
propagandista,     fascista, marcia su Roma, fascio
littorio…”.
                    

 
    





    
	87 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fa scista repubblicano:      “
, fascio littorio e        spia attiva…”.
                    

 
    





    
	88 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
fascista,  repubblicano, fascio littorio, ex segretario
politico,  propagandista…”.
                    

 
    





    
	89 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
fascista, fascio   littorio, repubblicano fervente e
propagandista…”.
                    

 
    





    
	90 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
repubblicano,      propagandista…”.
                    

 
    





    
	91 
                        ASVT,   A. Q., b. 3055, Sezione Socialista
di Bomarzo, Elenco delle persone     che hanno appartenuto al
disciolto partito fascista repubblicano:       “
propagandista,     collaboratore attivo con dei tedeschi,
attivo spia dei tedeschi,        indicava i nascondigli dei
fuggiaschi, repubblichino sfacciato,         recidivo di molte
condanne, moralità pessima, diviso dalla moglie,      coinvive con
una donna equivoca…”.
                    

 
    





    
	92 
                        Matteo  Stefanori, 
“Niente  discriminazioni”: Salò e la persecuzione degli
ebrei:      “
Alceo Ercolani     aveva combattuto poi sul fronte italiano tra
il 1915 e il 1918.         Fascista “della prima ora”, nel
dopoguerra fondò il fascio di   Bomarzo, suo paese natale, e
partecipò alle campagne militari in        Africa e in Spagna: in
seguito divenne Federale di Treviso e    Ispettore della Gioventù
italiana del Littorio. Dopo l’8        settembre, rimasto fedele a
Mussolini, fu nominato commissario  straordinario del Pfr e capo
della provincia di Grosseto dal 22         ottobre del ’43 al
giugno del ’44. Successivamente divenne      presidente dell’Ente
nazionale per l’assistenza ai profughi e la        tutela delle
cosiddette “terre invase”     [13]
. Nella sua     attività da prefetto si dedicò con decisione
alla lotta contro le       bande partigiane e alla persecuzione dei
renitenti alla leva…”.
                    

 
    





    
	93 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 263: 
“veterinario      di Canepina. (nato il 7 marzo 1904)…”.
                    

 
    





    
	94 
                        ASVT,   Archivio P., b. 16, c. 1163: “
Egli  a causa di un procurato aborto fu espulso dal disciolto
partito         fascista (…) Nel già disciolto PNF aveva le
seguenti qualifiche:        squadrista, ante marcia, marcia su
roma, sciarpa littorio…”.
                    

 
    





    
	95 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 829: “
di       Antonio, veterinario comunale di Capodimonte, sciarpa
littorio e        seniore della MVSN. Presidente del direttorio del
fascio di     Capodimonte per oltre 12 anni, segretario politico di
quel fascio       dal 1941 al febbraio 1943, comandante del
distaccamento della mvsn e    istruttore dei corsi premilitari di
Marta e di Capodimonte ed anche     presidente del consiglio di
Ronciglione…”.
                    

 
    





    
	96 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 1166.
                    

 
    





    
	97 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 375: “
fascista,        presidente associazione combattenti
Civitacastellana…”.
                    

 
    





    
	98 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1423: “
insegnante      elementare, è stato segretario politico del
fascio locale dal 1939      e vice podestà nel 1940, segretario
politico fino al 25/7/1943,         capo manipolo della MVSN.
Denunciò tale Parmigiani Luigi, padre di      un prigioniero, per
avere questo definito Mussolini “un         criminale”, non
considerando lo stato d’animo del Parmigiani e  quello di
alcoolismo in cui versava. Per tale denuncia il Parmigiani    venne
confinato per la durata di cinque anni…”.
                    

 
    





    
	99 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 1312: “
di      Arcangelo classe 1900. Fascista, Era consigliere e
l’amico dell’ex      podestà di Castiglione in Teverina, cavaliere
di gran croce     Giuseppe Rosati…”.
                    

 
    





    
	100 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 11:
    “di Gennaro, medico condotto a Fabrica di Roma e capo
manipolo  della MVSN. Ha prestato giuramento alla RSI…”.
                    

 
    





    
	101 
                        ASVT,   P., A. G., b. 14, c. 95: “
fu        Genuino, applicato presso il Comune di Faleria, dal
1924 al     25/7/1943 fu segretario amministrativo del fascio di
Faleria. Dopo      l’8/9/1943 il CLN afferma che ha collaborato con
la repubblica…”
                    

 
    





    
	102 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 463: “
di       Carlo e fu Rufini Rufina, nato a Gradoli il 22/7/1899.
Ha       collaborato coi nazifascisti, ha ricoperto il grado di
caposquadra      della MVSN. Ha costretto il figlio a seguire al
nord i  nazi-fascisti…”.
                    

 
    





    
	103 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. “
Nel   1934 fui pregato da autorevoli persone di assumere come
podestà         l’amministrazione del Comune di Grotte di Castro
per quattro anni.      Richiesto di essere riconfermato rifiutò
come possono testimoniare      Porretti Augusto di Grotte e Picchi
Umberto che furono presenti al      colloquio che io ebbi a Villa
Mauri in Montefiascone nel giugno del     1938, con il viceprefetto
ispettore comm. Edgardo Gulotta. Molti        sono coloro che lo
hanno visitato, io non vi ho messo mai piede.
                    

 
    





    
	104 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 498: 
“fu       Giuseppe, guardia comunale campestre di Ischia di
Castro. (…) dopo      l’8 settembre si è reso maggiormante odioso
al popolo per avere         avuto più volte alterchi con i non
fascisti e per aver collaborato      con i tedeschi, coadiuvandoli
in qualche rastrellamento in danno di     prigionieri e
operai…”.
                    

 
    





    
	105 
                        

http://www.bibliotecaviterbo.it/biblioteca-e-societa/1999_3-4/Gbs.pdf:
  Giovanni Battista Sguario, 
Viterbo-Auschwitz        solo andata. La triste storia di tre
ebrei viterbesi.
                    

 
    





    
	106 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 17/9/1945: “
segretario         politico dal 1934 al 1941…”.
                    

 
    





    
	107 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1524: 
“repubblichino,  facente parte del comitato esecutivo…”.
                    

 
    





    
	108 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1573: 
“dipendente      comunale (messo) di Montefiascone. Ha prestato
giuramento alla  RSI…”.
                    

 
    





    
	109 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1573: 
“Ha      giurato alla RSI…”.
                    

 
    





    
	110 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1573: 
“di      Giovanni, dipendende comunale di Montefiascone
(ragioniere), ha         giurato alla RSI…”.
                    

 
    





    
	111 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1573: 
“veterinario     del comune di Montefiascone; centurione della
milizia MVSN, ha  prestato giuramento alla RSI…”.
                    

 
    





    
	112 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1573: 
“fu      Gustavo, insegnante elementare in Montefiascone.
Ufficiale della        MVSN. Istruttore premilitare, Cavaliere per
meriti fascisti…”.
                    

 
    





    
	113 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1068: “
Iscritto        al PNF dal 8/4/1921 …”.
                    

 
    





    
	114 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 970: “
fu       Raimondo, applicato di segreteria presso il comune di
Nepi.     Fondatore del fascio di Nepi e primo segretario politico,
comandante    del fascio giovanile ed iscritto alla MVSN. Denunciò
un certo   Cupelloni Antonio fu Pio, come autore di una iscrizione
sui muri        delle strade dal tenore seguente: “Abbasso il
duce-abbasso Casa         Savoia…”.
                    

 
    





    
	115 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 1/9/1945: “
sciarpa     littorio. Membro del direttorio del fascio dal 1925
al 1928 e dal       1931 al 1934, presidente del comitato ONB dal
1930 al 1931. Ha fatto    parte della mvsn col grado di capo
squadra fuori quadro dal 1923 al     1929. Ha ricoperto la carica
di podestà a Proceno dal 1930 al 1937      e di Onano dal 1934 al
1935. Cavaliere della Corona d’Italia il         26/10/1933…”.
                    

 
    





    
	116 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 375.
                    

 
    





    
	117 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 26/3/1945: 
“fu         Nicola, magazziniere della Cassa Comunale di
Credito Agrario di         Orte…”.
                    

 
    





    
	118 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c.1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi     incriminati
.
                    

 
    





    
	119 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c.1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi     incriminati
.
                    

 
    





    
	120 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c.1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi     incriminati: 
“segretario    amministrativo del PNF, ufficiale della
GIL…”.
                    

 
    





    
	121 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi    incriminati: 
“segretario    politico del PNF…”.
                    

 
    





    
	122 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi    incriminati
.
                    

 
    





    
	123 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi    incriminati: 
“membro        del direttorio artigiano…”.
                    

 
    





    
	124 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi    incriminati:
        “tranviere presso il municipio di Roma…”.
                    

 
    





    
	125 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi    incriminati:
 “Subito        dopo si dimise dal partito ed è sempre stato
più avverso che    collaboratore…”.
                    

 
    





    
	126 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi    incriminati:
 “È     stato segretario politico del fascio di Piansano dal
1931 al 1933.      Non ha mai approvato i sistemi violenti dei
fascisti…”.
                    

 
    





    
	127 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi    incriminati.
                    

 
    





    
	128 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1080: PCI
Piansano, Nota degli elementi    incriminati:
        “Volontario della guerra d’Africa…”
                    

 
    





    
	129 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1086: “
membro  del direttorio del partito fascista di Piansiano. Dopo
l’8      settembre si mostrò favorevole ai tedeschi e svolse
pubblica    propaganda a favore dei nazi-fascisti…”.
                    

 
    





    
	130 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 475: “
cantoniere       stradale comune di Proceno, …”.
                    

 
    





    
	131 
                        ASVT,   P., A. G., b. 14, c. 281: 
“fece     parte del PNR delle cui idee è stato uno dei maggiori
assertori.        Veterinario di Ronciglione (…)sciarpa littorio,
per partecipazione      attiva alla vita politica del fascismo per
aver riportati vantaggi      per merito fascisti, collaborazione e
giuramento al governo     repubblicano (…). È stasto comandante
degli avanguardisti, membro       del direttorio e del consiglio
della milizia. (…). Ha fatto parte       del triunvirato del fascio
repubblicano…”; c. 279
.
                    

 
    





    
	132 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 921: “
sciarpa  littorio…”.
                    

 
    





    
	133 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 375: “
tenente  della MVSN, informatore dell’OVRA, attivo
propagandista, abile  nell’attirare nel manipolo i giovani,
spingendoli o facendoli   volontari e mandarli a combattere quali
camicie nere, profittatore      di operai, pagati con un chilo di
grano per giornata lavorativa;        ammassatore per diversi anni
del grano di tutta la zona…”.
                    

 
    





    
	134 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1565: “
durante         marcia pronto a cambiare partito, ha
contribuito quale guardfia         civica all’arresto e alle
sevizie del soldato Carta Salvatore…”.
                    

 
    





    
	135 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 1261
.
                    

 
    





    
	136 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 2: 
“fu         Giuseppe, custode del cimitero di Soriano nel
Cimino. Volontario        nella guerra dell’A.O…”.
                    

 
    





    
	137 
                        E.      G. Zolla,
 Il Corriere       di Viterbo, 
op.        cit., pag. 347: “
Ferventi      e convinti fascisti …”.
                    

 
    





    
	138 
                        E.      G. Zolla,
 Il Corriere       di Viterbo, 
op.        cit., pag. 346:
        L’ex commissario Rampichini e il suo compare Mascagna
segretario        comunale, hanno facilitato molte vessazioni e
rapine e ricatti dei      tedeschi. Il Rampichini, Seniore della
Milizia. Dopo l’8 settembre      prestò giuramento alla RSI…”.
                    

 
    





    
	139 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 298:
   “e milite della MVSN. Guardia comunale di Soriano nel
Cimino,   attualmente trovasi al campo di concentramento di Padula 
      (Salerno)…”.
                    

 
    





    
	140 
                        ASVT,   P., A. G., b. 14, c. 179: “
geometra,        capo ufficio statistico dell’agricoltura di
Soriano nel Cimino e        poi di Vitorchiano, dopo pare che sia
stato espulso per non aver        voluto più aderire al fascio che
stava per costituirsi a Ravenna        dove in quell’epoca
dimorava…”.
                    

 
    





    
	141 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1088: “
cantoniere      provinciale di Sutri…”.
                    

 
    





    
	142 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 10/10/1944: “
messo     comunale di Tuscania. Fece parte della guardia
presidenziale e della    milizia della strada. Dopo l’8 settembre
aderì al fascio        repubblicano…”.
                    

 
    





    
	143 
                        ASVT,   P., A. G., b. 17, c. 24: 
“fu        Riccardo, ingegnere direttore dell’Ufficio tecnico
di Tarquinia.        Ha prestato giuramento alla RSI…”.
                    

 
    





    
	144 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 871: “
guardia  municipale di Tarquinia. Maresciallo della
MVSN…”.
                    

 
    





    
	145 
                        
“Direttore  tecnico dei Consorzi di Bonifica Integrale delle
Valli e dei Fiumi      Marta e Mignone, segretario politico di
Tarquinia. Iscrtto al PFR ha    prestato giuramento e collaborato
con la RSI come segretario del        fascio e podestà…”.
                    

 
    





    
	146 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 454: “
Fu       membro del direttorio del fascio di Tuscania…”.
                    

 
    





    
	147 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 375: “
ex       segretario politico per dieci anni del comune di      
 Tarquinia-Monteromano…”.
                    

 
    





    
	148 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 62: “
impiegato         comune di Tuscania.Sseniore della MVSN
segretario del fascio di         Tuscania dal 1/2/1942 al
18/5/1943. Ha fatto parte quale membro         supplente della
commissione di disciplina…”.
                    

 
    





    
	149 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 689: “
fu       Angelo applicato presso l’Ente comunale di assistenza
di        Vallerano, e sciarpa littorio. Fu segretario del fascio
di Vallerano    per 5 mesi nel 1925, componente il direttorio
fascista dal 1922 al      1925 e vicecomandante della GIL,
istruttore premilitare dal 1940 al     1942…”.
                    

 
    





    
	150 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 127
.
                    

 
    





    
	151 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 115, c. 118: “
ufficiale        della Milizia. Capo zona della federazione
fascista degli       agricoltori di Viterbo…”.
                    

 
    





    
	152 
                        ASVT,   P., A. G., b. 14, c. 117.
                    

 
    





    
	153 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 215:
   “capo guardia campestre del Comune di Vetralla. Iscritto al
PFR…”.
                    

 
    





    
	154 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 224:
   “messo comunale di Vetralla. Aderente al PFR, dal 1923
milite   della MVSN. Membro del direttorio fascista locale…”.
                    

 
    





    
	155 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 954: 
“sciarpa  Littorio e repubblichino…”.
                    

 
    





    
	156 
                        ASVT,   A. Q., b. 539: poi internato nel
campo di concentramento alleato per    fascisti.
                    

 
    





    
	157 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 954.
                    

 
    





    
	158 
                        ASVT,   A. Q., b. 539: “
fu  Crescenzio, da Vetralla…”, poi internato nel campo di 
    concentramento alleato per fascisti.
                    

 
    





    
	159 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 954:
   “Sciarpa littorio, repubblichini …”.
                    

 
    





    
	160 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 954.
                    

 
    





    
	161 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 217: “
di       Vetralla, sciarpa littorio e repubblichino…”.
                    

 
    





    
	162 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 217.
                    

 
    





    
	163 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 217: “
sciarpa  littorio, repubblichino…”.
                    

 
    





    
	164 
                        Edmondo         Giacomo Zolla, 
op.  cit., pag. 83.
                    

 
    





    
	165 
                        

http://www.fiume-rijeka.it/images/Elenco%20dei%20legionari%20dannunziani.pdf:
   Elenco ufficiale dei legionari fiumani depositato presso la    
fondazione del Vittoriale degli italiani in data 24/6/1939.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            Altre storie e altri personaggi
        

        
        
    

    
    
        
                    

  

I personaggi di questo racconto sono tanti e hanno un profilo
sempre diverso. Armando Sorbini fu Agostino e fu Benedetta
Giordani, nato a Viterbo il 10 gennaio 1892, ivi domiciliato. Prima
dell’avvento del fascismo era iscritto al Partito Repubblicano.
Risulta incluso nel novero dei sovversivi
  


    

      
[1]
    
  
  

. Così come L’avvocato Giuseppe De Nichilo di Francesco e Nunzia
Affatati, nato a Trani il 9 gennaio 1886, che «ha professato idee
repubblicane ed è stato anche direttore del giornale la «
  

Parola Repubblicana
  

». Ha pronunciato dei discorsi intrattenendo il pubblico negli
ideali repubblicani. Dal 1928 in poi ha condotto un tenore di vita
alquanto riservato, pur continuando a frequentare i colleghi
avvocati Achille Battaglia, Cassinelli e Conti noti per le loro
idee antifasciste. È stato diffidato nel 1929 a tenere buona
condotta politica. Pur non dando luogo ad ulteriori rilievi ha
sempre conservato le sue idee. Nel 1932 venne proposto per la
radiazione dallo schedario dei sovversivi, ma il Ministero non
ritenne opportuno dare il nulla osta. Ha continuato a serbare buona
condotta conducendo vita ritirata senza dar luogo a rilievi,
iscrivendosi poi ai Sindacati Fascisti degli Avvocati e mostrandosi
favorevole al Regime, onde venne radiato nel marzo del 1934 dal
novero dei sovversivi…»
  


    

      
[2]
    
  
  

.

 
 La stessa cosa valse per il
repubblicano Egidio Amoroso Cavallucci, che poi diverrà Ispettore
di Zona del Partito fascista, dopo aver fatto «carriera» nello
squadrismo viterbese, fino a diventare presidente della Gioventù
italiana del Littorio della città di Viterbo

  
    [3]
  
.  
 
 Nel 1920 anche Duilio Mainella è
elencato dai carabinieri tra le persone «che per i precedenti e per
l’ascendente tra le masse organizzate, sono ritenute più pericolose
in caso di eventuali disordini di carattere rivoluzionario…». Con
l’avvento del Fascismo, diventa una delle personalità più
sorvegliate a Viterbo, ripetutamente ammonito ed arrestato

  
    [4]
  
. Si era ormai giunti a un punto di non ritorno.
 
 Tutto ciò fa della Tuscia un caso
esemplare e, per molti versi, unico da studiare, rendendolo una
potenziale cartina di tornasole utile per una migliore comprensione
del fascismo e dell’antifascismo al di là della semplice dimensione
provinciale, nel condizionare la vita amministrativa e sociale
della Provincia nelle diverse fasi della sua storia.
 
 Molto interessante è la
conversazione di Umberto Bove

  
    [5]
  
 con Quirino Galli e Assuero Ginebri: «Stavamo a Torino (…).
Vediamo un gruppo di soldati; dopo i fatti di porta San Paolo
avevano fatto venire la Brigata Sassari, vediamo questo gruppo di
soldati e un amico che stava con noi dice: «Olindo, c’è Gramsci

  
    [6]
  
». Allora essi vanno verso questo gruppo di soldati che
erano tutti sardi. Io mi ero messo in disparte. Olindo dice:
«Guarda Gramsci c’è quel baietto lì». Allora Gramsci: «Vieni,
Vieni. Di dove sei?». «Della Ciociaria». «Stai qui a Torino ora?».
«Si, al Primo Montagna». Mi strinse la mano, mi domandò delle cose
delle parti mie. Ma non l’ho più rivisto. Ho conosciuto anche
Umberto Terracini

  
    [7]
  
 che molto giovane mi difese dinanzi al Tribunale militare
(…).Durante l’occupazione delle fabbriche, nell’officina dove
stava, eravamo militari e civili insieme a lavorare. Una mattina su
un vecchio fumaiolo non più in uso si trovò issata una bandiera
rossa. Per una settimana l’officina fu messa sottosopra, poi ci
trasferirono a Mirafiori. Io collaudavo le macchine riparate; stavo
bene, mi incontravo con gli operai della Fiat, guadagnavo qualche
extra.
 
 Ma la notte con gli altri, andavo
a prelevare le armi a Ponte Dora alla Siviglia e le portavamo al
Lanificio Rossi, alla Fotocelere, alla Bolli. Una mattina, qualcuno
aveva fatto i nomi, era dicembre del ’20, fui arrestato. A Maggio
del ’21 ebbi il processo. Ebbi una difesa fantastica da parte di
Terracini; ma fu controproducente, in quanto lui, benché giovane,
era già conosciutissimo, e mi sonarono: due anni e cinque mesi».
Domanda: «quali colpe ti addebitarono?».
 
 Risposta: «Trasporto di materiale
bellico, ecc. ecc. come si possono portare cannoni e cannoncini
senza essere osservati? Diceva la difesa, ma noi le casse di bombe
a mano e i moschetti nelle fabbriche ce li portavamo…»

  
    [8]
  
. Tempi difficili si preparavano per il PCd’I.
 
 Di fatto la guerra civile era già
in atto. Il che ci riporta a una conclusione ovvia: cercare di
comprendere la nascita del fascismo concentrandosi sulla
personalità del capo, non è solo sterile ma anche fuorviante.
Neppure l’elite culturale dell’epoca, che certamente coglieva le
contraddizioni e i limiti, fece una piega. Anche chi aveva gli
strumenti per capire ciò, sottovalutò il suo potenziale. Fascisti e
antifascisti cercavano ciascuno di far prevalere la propria linea
politica, tacciando gli avversari, gli uni di essere sovversivi e
dei traditori della patria, gli altri di essere violenti e legati
ai propri interessi particolari, ne è un esempio Giuseppe Messina,
ex procuratore delle imposte di Ronciglione. I palesi vantaggi
ottenuti per merito della sua figura politica e del suo impiego
sarebbero costituiti dalla pretesa fornitura gratuita di generi
alimentari da parte di esercenti e possidenti agricoli locali, dai
quali accettava derrate sino al punto di essere tarato come celebre
«sbafatore»

  
    [9]
  
. Così come Giuseppe Mollichella, messo comunale e usciere
conciliatore in Acquapendente. Il concorso che portò alla sua
assunzione risulta «un singolare esempio di intrigo, malcostume, e
interferenze di gerarchi». A favore del Mollichella si interessò il
deputato fascista dell’epoca (Bottai)

  
    [10]
  
. Altro esempio è quello di Antonio Morganti di Luigi,
segretario comunale di Bassanello; la voce pubblica lo accusava di
«illeciti profitti a danno dell’Università Agraria di Bassanello,
di cui era il segretario e della Congregazione di Carità»

  
    [11]
  
. Lo stesso dicasi di Giuseppe Placidi che «ha dato prova di
malcostume»

  
    [12]
  
. Così come Fernando Pucci, impiegato all’Esattoria Comunale
di Grotte di Castro, che «ha dato sempre prova di partigianeria,
corruzzione e malcostume…»

  
    [13]
  
. E come Mario Alburnio, che «ha compiuto fatti di
particolare gravità contrari a norme di rettitudine e di probità
politica»

  
    [14]
  
. Nonché Flavio Magnasciutti, custode ammasso grano in
Grotte di Castro, «iscritto al PNF il 5 maggio 1924, ha ricoperto
la carica di Capo settore. Partecipò attivamente alla vita politica
del fascismo. Alla sua qualità di fascista, oltre che alle sue doti
di scaltrezza ed energia, si deve il conferimento dell’incarico di
ammassatore. Ha dato prova di malcostume introdotto dal fascismo
nella vita pubblica e privata, agendo con poca correttezza. Nello
svolgimento del suo lavoro, dandosi ad illecite attività e
speculazioni, ha realizzato notevoli arricchimenti patrimoniali che
possono in gran parte ritenersi profitti del regime; malgrado fosse
inviso alla popolazione non si è potuto ottenere la rimozione
dall’incarico, perché egli godeva fortemente l’appoggio delle
superiori gerarchie, e degli organi politici del capoluogo…»

  
    [15]
  
. Lo stesso valse per Tommaso Trastullio fu Pietro e fu
Concetta Basili, nato a Gallese il 10 luglio 1899, domiciliato a
Civitella D’Agliano. Fu segretario comunale in Oriolo Romano,
Civitella D’Agliano e Graffignano. Si dice, però, con insistenza
che in Oriolo Romano abbia lasciato a desiderare in fatto di
onestà, avendo accettati doni e compensi non dovuti per il disbrigo
di pratiche d’uffico

  
    [16]
  
. O di Francesco Urbani di Latera, agente delle imposte di
Consumo, nel 1932 venne a trovarsi privo di impiego per il
passaggio della gestione daziaria di Latera ad altra ditta
appaltatrice. Egli riprese allora il suo vecchio mestiere di
macellaio. Acquistò un locale da un certo Francesco Tramontana
pagandolo £. 4.000, somma che si vuole gli sia stata prestata dai
fratelli Giorgio e Matteo Iaccarelli. Nominato in quel tempo
segretario amministrativo del fascio di Latera, l’Urbani si avvalse
della sua carica politica sia per avere clienti, sia per ottenere
più facilmente il bestiame da mattare. È convincimento generale che
l’Urbani abbia approfittato della sua qualità di segretario
amministrativo del fascio per appropriarsi di somme che a detto
fascio pervenivano per mantenere in vita la Colonia Elioterapica
esistente in quel comune. Tra l’altro l’Urbani si avvalse di tutti
i modi possibili e immaginabili pur di raggiungere il proprio
interesse personale

  
    [17]
  
.
 
       
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  




  

    

  




  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

                    

    
	1 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18 c. 285.
                    

 
    





    
	2 
                        ASVT,   P., A. G., b. 18, c. 131.
                    

 
    





    
	3 
                        

http://www.nctufo.it/un-lontano-primo-maggio/.
                    

 
    





    
	4 
                        

http://www.gentedituscia.it/mainella-duilio/:   Scheda di
Silvio Antonini – Viterbo.
                    

 
    





    
	5 
                        Nato    a Sora (FR) nel 1899, Scuola di
Arte e mestiere, Agente commerciale,    iscritto dal 1921,
segretario di sezione.
                    

 
    





    
	6 
                        

https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Gramsci:   
“
Antonio   Gramsci, nome completo, così come registrato
nell’atto di       battesimo, Antonio Sebastiano Francesco
Gramsci
        (

  
Ales

,      

  
22    gennaio
   

  
1891

       – 

  
Roma

,      

  
27    aprile
   

  
1937

),     è stato un 

  
politico

,      

  
filosofo

,      

  
politologo

,      

  
giornalista

,      

  
linguista

       e 

  
critico       letterario
   

  
italiano

.      Nel 

  
1921

       fu tra i fondatori del 

  
Partito       Comunista d’Italia

,      divenendone segretario e leader dal 1924 al 1927, ma nel
1926 venne     ristretto dal 

  
regime        fascista

       nel carcere di 

  
Turi

.      Nel 1934, in seguito al grave deterioramento delle sue
condizioni di    salute, ottenne la libertà condizionata e fu
ricoverato in clinica,     dove trascorse gli ultimi anni di vita.
Considerato uno dei più         importanti pensatori del 

  
XX    secolo

,      nei suoi scritti, tra i più originali della tradizione
filosofica       

  
marxista

,      Gramsci analizzò la struttura culturale e politica della
società.       Elaborò in particolare il concetto di 

  
egemonia

,      secondo il quale le classi dominanti impongono i propri
valori  politici, intellettuali e morali a tutta la società, con   
    l’obiettivo di saldare e gestire il potere intorno a un senso  
comune condiviso da tutte le classi sociali, comprese quelle   
subalterne
…”.
                    

 
    





    
	7 
                        

https://it.wikipedia.org/wiki/Umberto_Terracini:         
“
Umberto   Elia Terracini
         (

  
Genova

,      

  
27    luglio
   

  
1895

       – 

  
Roma

,      

  
6     dicembre
   

  
1983

)      è stato un 

  
politico

       e 

  
antifascista
   

  
italiano

,      presidente dell’

  
Assemblea     costituente

       e dirigente - seppur in posizione di “autonomia critica”
- del  

  
Partito       Comunista Italiano

.      Figura storica del 

  
socialismo
   

  
italiano

,      Terracini fu uno dei protagonisti della nascita del PCI,
oltreché       tra i suoi maggiori esponenti, ma ciononostante
furono non poche le     volte in cui contestò frontalmente la linea
del comitato centrale       comunista. Nel 

  
1924

,      infatti, fu contrario alla cosiddetta 

  
secessione    dell’Aventino

,      ovvero la defezione da parte di tutte le forze
d’opposizione    anti-fascista ai lavori parlamentari a seguito
dell’assassinio di       

  
Giacomo       Matteotti

;      nel 

  
1939

       denunciò apertamente il 

  
patto         di non aggressione

       stipulato dalla 

  
Germania      nazista

       e dall’

  
URSS

,      con il quale venivano tra l’altro virtualmente
determinate la   

  
spartizione   della Polonia

       e la successiva 

  
occupazione   sovietica dei paesi
baltici

,      manifestando in più occasioni il proprio malcontento nei
confronti      dell’operato di 

  
Stalin

,      e più in generale della politica sovietica, criticandone
aspramente     gli abusi, e per questo sospeso dal partito; negli


  
anni  settanta

       fu fermamente contrario al 

  
compromesso   storico

       tra il 

  
PCI

       e la 

  
Democrazia    Cristiana

       e, successivamente, si mostrò favorevole a una politica 
       maggiormente aperta alle posizioni di 

  
Israele

.      Ha collaborato con la rivista 

  
Il    Calendario del Popolo

…”.
                    

 
    





    
	8 
                        Quirino         Galli, 
op. cit., pagg.         35, 36, 37.
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                        ASVT,   P., A. G., b. 16.
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                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 555.
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                        ASVT,   P., A. G., b. 16. c. 605.
                    

 
    





    
	12 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1175.
                    

 
    





    
	13 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1433.
                    

 
    





    
	14 
                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 48: nato a
Firenze il 15 ottobre 1905,     residente a Viterbo, Deputato per
la 30 Legislatura, consigliere        nazionale, segretario
Federazione di Viterbo.
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                        ASVT,   P., A. G., b. 18 c. 108.
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                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 1214.
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                        ASVT,   P., A. G., b. 16, c. 15/3/1945.
                    

 
    






    

    




    
    
        
        
            La nascita del Partito comunista d'Italia 
        

        
        
    

    
    
        
                    

Intanto nel gennaio 1921, al congresso di Livorno, il Partito
socialista si era scisso dando vita al Partito Comunista, la cui
posizione nei confronti del fascismo era caratterizzata da una
irriducibile opposizione atta a risolversi esclusivamente sul piano
della forza

  
    [1]
  
. La nascita del Partito Comunista d’Italia fu determinante,
in tale frangente, per l’antifascismo. Ricorda Tavani: «Nel ’21,
già a gennaio era avvenuta la scissione di Livorno con il Partito
Socialista Italiano ed anche a Viterbo si costituì il primo nucleo
del Partito Comunista d’Italia (…) così io mi iscrissi a questo
partito (…). Nelle nostre riunioni si discuteva del fascismo, dei
fascisti e delle nostre lotte: è qui che cominciai ad avere le
prime nozioni del comunismo (…). Si facevano le riunioni in
campagna arrivando sul posto alla chetichella e cioè passando per
diverse vie isolatamente…»

  
    [2]
  
.  
 
 Le riunioni dei compagni avevano
luogo a piccoli gruppi, in case private, in cascinali, nei boschi,
in montagna. Solo alcune decine di compagni in tutta Italia, sia
pure continuamente vigilati, seguiti e perseguitati dalla polizia e
dai fascisti, potevano presentarsi e lavorare apertamente come
comunisti ed erano i quindici deputati e una ventina di redattori e
corrispondenti del quotidiano l’Unità

  
    [3]
  
. Sul piano della formazione ideologica, politica ed
organizzativa, il Partito è impegnato in una battaglia di
importanza fondamentale per la costruzione dei capisaldi della sua
linea politica differenziata in modo netto ed inequivocabile da
ogni forma evidente o nascosta di opportunismo

  
    [4]
  
.  
 
 Il fenomeno era molto più diffuso
di quanto si potesse immaginare, e soprattutto in esponenziale
aumento come si apprende anche dai ricordi di Domenico Tascio:
«Questi sono i nomi dei primi comunisti che organizzarono a Grotte
di Castro nel ’21 la cellula del nostro Partito (tutti perseguitati
politici): Geffre Di Biagio, avvocato, e già militante a Roma del
PSI, e passato nel ’21, insieme ad altri compagni organizzò il PCI
a Grotte. In seguito fu tenuto nascosto a Roma dai compagni e,
scoperto dai fascisti poco prima della guerra, fu fatto ammazzare
da alcuni che credeva amici. Salvatore Cenciarini, già iscritto al
PSI a Roma, passato al PCI nel ’21, arrestato a Genova passò sei
mesi di carcere e in seguito fu percosso e durante tutto il
fascismo perseguitato e sorvegliato speciale. Domenico Tascio,
tutt’ora segretario del Partito (1966), iscritto al PCI dal ’21
anch’egli fu arrestato a Genova e scontò sei mesi di carcere.
Antonio Paponi, arrestato a Grotte, condannato a sei mesi di
carcere, perseguitato e sorvegliato speciale fino al ’28. Vincenzo
Catini, anch’egli provò il carcere fascista, purgato, perseguitato
fino al ’30. Nazzareno Cappellani, arrestato dai fascisti; dopo
alcuni mesi di carcere liberato, sorvegliato speciale.
 
 Pietro Confaloni, anche egli
perseguitato e sorvegliato. Adolfo Costa, scontò tre anni di
carcere per essersi vendicato delle percosse date al padre dai
fascisti; perseguitato e sorvegliato per molti anni. Filippo Cocco,
condannato a tre anni di confine dal Tribunale speciale…»

  
    [5]
  
.  
 
 Domenico Chiavari di Caprarola,
classe 1905, bracciante iscritto al PCI dal 1921, in una intervista
rilasciata a Quirino Galli racconta: «Se facevano le riunioni
eccome, giù pè Trentamiglia, entro le grotti; c’erano Minio, c’era
Conti ch’è di Bracciano (…). Ero ragazzo quando veniva (Minio) qua
a Caprarola. Perché Caprarola era un concentramento allora, prima
che venisse il Fascio era una sezione grossa; c’erano parecchi
iscritti e po’ c’erano da Ronciglione, da Carbognano, c’erano de
Civita. E come mai si iscrivevano a Caprarola -domanda Galli- era
come una sezione capo-centro…», rispose Chiavari. Continua Galli:
«Organizzavate l’attività negli altri centri? C’era Chiossi, per
esempio, –risponde Chiavari- sempre a portà gli ordini cò la
bicicletta. Era attivo, pigliava la bicicletta, se metteva i fogli
in tasca e andava in giro per i paesi…»

  
    [6]
  
.
 
 «Dopo la scissione di Livorno
–racconta Antonio Ricci- impiantammo la Sezione del Partito
Comunista a Civita Castellana, precisamente in Via Garibaldi. Le
perquisizioni erano all’ordine del giorno ed il maresciallo dei
carabinieri batteva anche i muri per poter trovare le armi nella
nostra sezione…»

  
    [7]
  
. La paura si sentiva ovunque. Ad esempio il padre di Biagio
Gionfra aveva fondato a Vignanello la sezione del PCd’I, e per
questo fu costretto con la famiglia, negli anni del regime
fascista, a lasciare il paese e a trasfersi al Nord

  
    [8]
  
.
 
 Accanto alle figure pubbliche
c’erano i piccoli protagonisti di tante vicende che attraversarono
la storia più grande e la completarono, la arricchirono, e la
spiegarono. Nel 1921 Marino Benedetti era iscritto al Partito
Comunista ed era membro della sezione di Via Capo di Africa in
Roma. I compagni iscritti di Canepina erano: Angelo Santini,
Domenico Menichiccheri, Gaetano Santini, Vitaliano Santini. «Le
tessere ci venivano lasciate da Gino Giove, non ricordo di dove era
nativo, se di Terracina o di Piperno. Dopo il 1923 le tessere ci
venivano lasciate clandestinamente e ci venivano consegnate da
Giuseppe Orlandi di Viterbo…»

  
    [9]
  
.  
 
 «Mi sono iscritto al Partito
Comunista –narra Umberto Bove- a settembre del 1921. Dopo l’arresto
sono stato in carcere fino al processo, e poiché ebbi la
condizionale tornai, mezzo malaticcio al mio paese, a
Roccasecca.
 
 Qui avevano già costituito una
cellula, ne facevano parte due Arditi del popolo e due donne, oltre
ad altri compagni. In quegli stessi anni io avevo vinto il posto
alle Ferrovie dello Stato (…). Dopo essere stato mandato via dalle
Ferrovie, era la fine del 1923 (…) allora venni a lavorare a
Viterbo (…) con una lettera di presentazione fattami dai compagni
di Civitavecchia per Guido Biagi e Vittorio Boni…»

  
    [10]
  
.  
 
 Dopo un mese dalla sua fondazione
il Partito Comunista d’Italia indisse per domenica 20 febbraio 1921
una manifestazione in tutta Italia, in tutti i centri grandi e
piccoli, ove esisteva un nucleo comunista

  
    [11]
  
. Non sappiamo però quale esito ebbe in Viterbo e provincia.
Era un passaggio ciclico quanto impietoso. La lotta si era già
scatenata ma diventerà, ben presto, tempesta.
 
 Al difficilissimo compito di
chiarire quali dovevano essere i delicati equilibri, i limiti
invalicabili, tra l’azione pratica (che era necessariamente, in
molti periodi, limitata a rivendicazioni di carattere immediato,
economico) e la prospettiva storica dell’affermazione
rivoluzionaria che il PCd’I si era accinto fin dal momento della
sua formazione: precisando innanzi tutto il proprio programma
generale, le proprie finalità basate sui propri principi teorici, e
fissando quindi, in assoluta coerenza, le proprie tesi tattiche

  
    [12]
  
. Tant’è che nella circolare riservatissima n° 11 datata 10
marzo 1921 il Comitato Esecutivo dava la seguente direttiva alle
sezioni: «Se le gesta brigatesche dei fascisti dovessero accadere
in danno alle vostre Istituzioni il vostro atteggiamento di difesa
si dovrà tramutare in offesa contro loro e contro gli industriali
che queste gesta incoraggiarebbero (…). Fin d’ora rimane inteso che
si dovrà rispondere con la massima violenza, senza riguardi e senza
rispetto alcuno. A chi attenta a noi; alle nostre perone e alle
nostre Istituzioni nessuna attenuanti: la legge del taglione…»

  
    [13]
  
.  
 
 Il Partito comunista rimase sulla
breccia e per parecchi anni vi rimase da solo, impegnando quella
lotta senza tregua contro il fascismo che doveva durare
ininterrottamente sino alla caduta del regime della tirannia.
Malgrado i colpi che ogni giorno riceveva dalla polizia, malgrado
l’arresto e la condanna a lunghe pene di centinaia di compagni, il
partito continuò la sua attività e il suo combattimento; pubblicò
giornali e manifesti clandestini e li diffuse tra i lavoratori

  
    [14]
  
.  
 
 Impegnato costantemente nel suo
ruolo di «
sezione nazionale» di un movimento «
internazionale» dalla cui guida dipendevano le sorti della
lotta sull’intero continente, il Partito non trascurava certo, né
avrebbe potuto farlo, per pure ragioni di sopravvivenza, le vicende
locali, che vedevano via via accresciute le pressioni sulle classi
lavoratrici. Esso affrontava il fatidico 1922 con 1400 sezioni e 70
federazioni, tre quotidiani, una rivista teorica periodica, un
bollettino sindacale, un forte movimento giovanile con un proprio
giornale, un ufficio sindacale e un ufficio illegale militare

  
    [15]
  
. Eppure proprio in quegli anni di militanza sarebbe stato
segnato dall’evento che cambiò per sempre la sua esistenza.
 
 Le persecuzioni poliziesche e gli
efferati crimini squadristi temprarono il partito, anziché
scuoterlo; ne ridussero gli effettivi e ne ostacolarono l’azione,
ma in pari tempo ne strinsero le file e rinsaldarono la unità
interiore, impedendo ai contrasti che laceravano il Centro di
ripercuotersi in profondità

  
    [16]
  
. Come si temeva, l’inizio del nuovo anno fu caratterizzato
da una serie di lotte di portata e intensità mai viste.
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Figura 6: Duilio Mainella
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Figura 3: Squadristi manganellatori
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Figura 7: Luigi Tavani
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